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nell’ottobre 2010, con la Strategia nazionale
per la Biodiversità 2011-2020, l’Italia si è dotata
di uno strumento di riferimento per indirizzare
e convogliare l’integrazione delle esigenze della
conservazione della biodiversità nelle politiche
nazionali di settore, partendo dalla “visione”
che “La biodiversità e i servizi ecosistemici, nostro
capitale naturale, sono conservati, valutati e, per
quanto possibile, ripristinati, per il loro valore
intrinseco e perché possano continuare a sostenere
in modo durevole la prosperità economica e il
benessere umano nonostante i profondi cambia-
menti in atto a livello globale e locale”.
La struttura della Strategia, sviluppata in tre
tematiche cardine, tre obiettivi strategici e 15
aree di Lavoro, unitamente all’individuazione
degli organismi di governance nazionale espressi
dal comitato paritetico, dall’osservatorio nazio-
nale e dal tavolo di consultazione istituiti nel
2011 con apposito decreto Ministeriale, rendo-
no conto e intendono garantire il mantenimen-
to dell’approccio multidisciplinare che ha con-
traddistinto il processo di definizione della
Strategia, raccogliendo le istanze dei portatori di
interesse e la forte condivisione e collaborazione
tra i decisori politici e le amministrazioni centra-
li e regionali.
Il percorso e gli obiettivi delineati dalla Strategia
non sarebbero peraltro raggiungibili senza il fon-
damentale supporto della comunità scientifica
che rappresenta, per i cittadini, le amministrazio-
ni e i portatori di interesse, la primaria fonte di
informazione in merito alla conoscenza dell’enti-
tà e dei valori della biodiversità nazionale.
In questo contesto generale, alla fine del 2011, la
direzione per la protezione della natura e del
Mare del Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del Mare (MattM) ha affidato
alla Società Botanica Italiana la realizzazione del
progetto “valutazione nazionale della categoria
di rischio di estinzione per specie vegetali di pre-
gio e di interesse conservazionistico”. 
La convenzione MattM - S.B.I. prevede la
valutazione del rischio di estinzione, a livello
nazionale, di tutte le specie vegetali inserite negli
allegati della direttiva 92/43/cee “habitat” e
della convenzione di Berna (policy species) unita-
mente ad un altro piccolo contingente di specie
ritenute significative per ambienti particolar-

mente minacciati, quali quelli costieri e delle
zone umide. con questo progetto, la Società
Botanica Italiana contribuisce ad attuare quanto
definito nelle priorità di intervento individuate
nella prima area di Lavoro della Strategia nazio-
nale, denominata “Specie, habitat e paesaggio”,
focalizzandosi sull’approfondimento della cono-
scenza sulla consistenza, distribuzione, caratteri-
stiche e stato di conservazione della biodiversità
a livello di specie, impiegando per tale scopo la
metodologia Iucn convenzionalmente utilizza-
ta a livello internazionale per la redazione delle
Liste Rosse.
per quanto riguarda in particolare le specie vege-
tali, questo importante progetto affidato alla
S.B.I. permette inoltre all’Italia di implementare
l’attuazione nazionale della Strategia globale per
la conservazione della diversità vegetale (Global
Strategy for Plant Conservation - GSpc) adottata
dalla convenzione sulla diversità Biologica di
Rio de Janeiro (cBd) e della European Plant
Conservation Strategy (epSc) elaborata in ambi-
to pan europeo dal consiglio di europa e dalla
organizzazione Planta Europa di cui la S.B.I. è
membro.
entrambe le Strategie per la diversità vegetale,
globale ed europea, sono state avviate nelle
rispettive sedi, intorno all’anno 2000 e oggi, pur
mantenendo la stessa struttura, la Strategia
Globale è stata aggiornata per contestualizzare e
rendere più incisivi gli obiettivi rispetto ai nuovi
impegni scanditi dal piano Strategico 2020 e gli
Aichi Target della cBd, mentre quella europea,
superato il primo periodo di valutazione indivi-
duato nel 2007, è ora alla sua seconda versione
che comprende il periodo 2008-2014. In Italia il
raggiungimento degli obiettivi delle Strategie
globale ed europea per la diversità vegetale si
inserisce e si incardina bene in tutte le aree di
Lavoro della Strategia nazionale per la
Biodiversità, ma, per raggiungere concretamente
ed efficacemente tutti gli obiettivi è necessario
che i botanici e il mondo della ricerca scientifica
in ambito vegetale continuino a fornire il loro
supporto sia attraverso le indispensabili attività
conoscitive “in campo”, sia attraverso la disponi-
bilità e capacità di comunicare e trasferire le
informazioni scientifiche in adeguati strumenti a
sostegno delle istituzioni e della società civile. 

premessa

Schede per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica Italiana

InFoRMatoRe BotanIco ItaLIano, 44 (2) 405-474, 2012



410 InFoRMatoRe BotanIco ItaLIano, 44 (2) 405-474, 2012

In questo senso l’iniziativa avviata nel 2008
autonomamente dalla Società Botanica Italiana,
relativa alla predisposizione e pubblicazione
delle schede di assessment delle specie vegetali
ritenute a rischio di estinzione, ha fornito un
importante stimolo e un originale contributo
alla Strategia nazionale per la Biodiversità, rap-
presentando anche una “best practice” di valenza
sovranazionale. consapevoli dell’impegno e
dello sforzo che tale attività richiede ai singoli
ricercatori, il perdurare di questa iniziativa di cui
è parte anche questo volume rende all’Informa-
tore Botanico Italiano il merito di un importan-
te ruolo di informazione e servizio non solo
diretto ai botanici, ma anche ai soggetti gestori
di aree protette, agli enti locali e ai professioni-
sti che operano nell’ambito della conservazione e
gestione del territorio fornendo un valido sup-
porto per le decisioni e valutazioni ambientali.
per il loro valore scientifico e per l’importanza

nell’ambito delle politiche di conservazione, nei
prossimi mesi, la direzione per la protezione della
natura e del Mare intende ulteriormente valoriz-
zare e diffondere i dati del progetto “valutazione
nazionale della categoria di rischio di estinzione
per specie vegetali di pregio e di interesse conser-
vazionistico” attraverso il riconoscimento di que-
sta, come di altre liste rosse in fase di completa-
mento per alcuni gruppi faunistici, con il suppor-
to del comitato nazionale Iucn.

[a cura di e. dupRè
(direzione per la protezione della natura e del Mare

Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del Mare)

e
n. taRtaGLInI

(National Focal Point per la GSpc in Italia
Ministero dell’ambiente e della tutela

del territorio e del Mare)]



nomenclatura:
nome scientifico: Anthyllis hermanniae L.

subsp. brutia Brullo et Giusso (BRuLLo,
GIuSSo, 2004).

Famiglia: Fabaceae
nome comune: vulneraria spinosa di

calabria, spina pollice di calabria
(pIGnattI, 1982)

descrizione. arbusto alto 40-70 cm, con branche
legnose, intricate e contorte, lassamente spinose, tal-
volta subspinenscenti all’apice, da pubescenti a sub-
glabre. Foglie semplici (raramente 3-fogliate); seg-
menti, il mediano maggiore dei laterali, da spatolati
a oblanceolati, ottusi o leggermente retusi all’apice,
talvolta brevemente mucronati, raramente inserite su
brachifilli costituiti da guaine fogliari semi-amplessi-
cauli, imbricate. Fiori in fascetti ascellari di 2-6, rara-
mente solitari, brevemente pedicellati, inseriti all’a-
scella di una brattea fogliacea. calice sericeo, tubula-
re, bilabiato, lungo 4,5-5,5 mm, con denti triangola-
ri, ineguali, i superiori dritti, lunghi 1,4-1,6 mm, gli
inferiori dritti o leggermente curvi, 1,5-1,7 mm;
corolla gialla, vessillo retuso all’apice, lungo 7,8-9
mm (unghia 2,5-3,2 mm, lembo 5,4-6 x 4,2-4,6
mm), ali 7,2-7,8 mm (unghia 3,2-3,5 mm, lembo
4,2-4,5 x 1,5-1,8 mm), carena 6,5-7 mm (unghia
3,5-4 mm); tubo staminale lungo 5-5,5 mm, antera
lunga 0,3 mm. pistillo lungo 6 mm, multi-ovulare,
stigma conico-ovoide. Legume lungo 2,5-3 mm, 1
seme, obovato, lateralmente leggermente compresso,
venato, sporgente dal calice (BRuLLo, GIuSSo deL
GaLdo, 2006).

Biologia. camefita fruticosa, periodo di fioritura
aprile-giugno(-luglio), di fruttificazione da maggio a
luglio. La riproduzione (sessuale e vegetativa) del
taxon non è nota, come pure il tipo di dispersione del
polline, unità e tipo di disseminazione, vitalità dei
semi, capacità germinativa, etc. è stato osservato che
i fiori sono visitati da diverse specie di Imenotteri.
numero cromosomico 2n = 14 (peRuzzI, ceSca,
2002).

ecologia. Il taxon si rinviene prevalentemente in sta-

zioni retrodunali ove il substrato è costituito soprat-
tutto da un basamento calcarenitico (MaRchettI et
al., 1968, 1971), come già osservato da GuSSone
(1826) “In asperis aridissimis collibus calcareis mariti-
mis Calabriae orientalis; Capo Rizzuto fra Cotrone e
Catanzaro” e tenoRe (1838) “Nasce ne’ colli calcarei
marittimi di Calabria…”. Sebbene nell’area i terrazzi
del basamento calcarenitico siano per lo più ricoperti
da uno strato più o meno sottile di sabbia (caRuSo,
2011), il taxon non si comporta come genuina psam-
mofita. esso partecipa alla formazione del Corido-
thymo-Anthyllidetum hermanniae Brullo, Minnisale et
Spampinato 1997, una gariga della classe Cisto-
Micromerietea oberd. 1954 (BRuLLo et al., 1997).

distribuzione in Italia.
Regione/i biogeografica: in accordo con RIvaS-
MaRtínez et al., 2004 il taxon si rinviene nella regio-
ne mediterranea, subregione ovest mediterranea,
provincia italo-tirrenica, settore della costa occiden-
tale. Secondo l’inquadramento ecoregionale propo-
sto da BLaSI, FRondonI (2011) la specie appartiene
alla divisione Mediterranea, provincia dell’arco
calabro-peloritano e alla Sezione calabra.
Regioni amministrative: calabria.
Numero di stazioni: del taxon è nota una sola stazio-
ne (locus classicus et unicus) ubicata nella provincia di
crotone, comune di Isola capo Rizzuto, località
Sovereto.

tipo corologico e areale globale. A. hermanniae ssp.
brutia è uno schizoendemita puntiforme. Indagini
condotte lungo il litorale da crotone a Le castella
non hanno portato all’individuazione di ulteriori sta-
zioni di questo taxon. altre sottospecie appartenenti
al gruppo di Anthyllis hermanniae L. sono note per la
puglia (A. h. ssp. japigica Brullo et Giusso), Sicilia
(ssp. sicula Brullo et Giusso), Sardegna (ssp. ichnusae
Brullo et Giusso), corsica (ssp. corsica Brullo et
Giusso), Malta (ssp. melitensis Brullo et Giusso),
mentre la sottospecie tipica A. hermanniae L. ssp.
hermanniae si rinviene nel Mediterraneo orientale
(Montenegro, albania, Grecia, egeo, creta, anatolia
occidentale in turchia) (BRuLLo, GIuSSo deL
GaLdo, 2006).
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Anthyllis hermanniae L. subsp. brutia Brullo et Giusso

G. caRuSo



Minacce. In accordo con threats classification
Scheme (Iucn-cMp, 2011), le minacce rilevate sono
le seguenti:
Minaccia 1.3: Tourism and Recreation Areas. nelle
immediate vicinanze dell’area ove si rinviene questo
raro taxon sono state realizzate infrastrutture turisti-
che, occupando una parte dell’areale potenziale della
pianta.
Minaccia 2.2: Wood and Pulp Plantation. Il versante
continentale dell’area ove si rinviene A. hermanniae
ssp. brutia, settore più elevato del sistema dunale, è
occupato da un rimboschimento dominato da Pinus
halepensis Miller e sparsi esemplari di altre specie
arboree esotiche (Pinus pinea L., Cupressus sempervi-
rens L., Cupressus arizonica Green). Il versante mari-
no del sistema dunale è caratterizzato da rimboschi-
menti ad Acacia cyanophylla Lindley. Il taxon non
manifesta alcuna propensione a vivere all’interno
delle formazioni forestali pertanto la presenza di que-
ste formazioni boschive artificiali costituisce una
importante riduzione dell’areale potenziale della sot-
tospecie.
Minaccia 2.3.2: Small-holder grazing, ranching or
farming. L’area è attraversata da armenti e quindi sog-
getta al pascolo ovino, sebbene apparentemente non
in maniera intensiva.
Minaccia 4.2: Utility and service lines. L’area è attra-
versata da strade sterrate e sentieri che occupano
parte dell’areale potenziale della pianta.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. nel periodo pri-
maverile l’area è frequentata per la tradizionale rac-
colta di turioni di Asparagus acutifolius L. nei mesi
estivi l’uso a fini ricreativi dell’area è legato essenzial-
mente alla balneazione.
Minaccia 7.1: Fire and Fire Suppression. alcuni setto-
ri dell’area sono stati in passato percorsi da incendio.
In assenza di studi specifici non è possibile valutare
l’impatto del fuoco sulla popolazione di A. herman-
niae ssp. brutia, tuttavia, alcune osservazioni prelimi-
nari sulla dinamica della ricolonizzazione di tali aree
percorse da incendio, suggerirebbero che, entro certi
limiti, il fuoco potrebbe favorire il taxon considerato.
Ricerche sulla resilienza al fuoco condotte su taxa
affini (es. A. hermanniae ssp. hermanniae) hanno tut-
tavia fornito esiti contraddittori (veRRoIoS,
GeoRGIadIS, 2002; RaFtoyannIS, SpanoS, 2005).
Minaccia 8.1.2: Invasive Non-Native/Alien Species
(Named species). tra le specie arboree esotiche presen-
ti nell’area (vedi Minaccia 2.2), quella che appare più
pericolosa per la conservazione di lungo periodo di
A. hermanniae ssp. brutia è senz’altro Pinus halepen-
sis. come osservato in contesti mediterranei
(RIchaRdSon, 2000) questa specie, al pari di altre
congeneri, manifesta una spiccata tendenza all’inva-
sività. a Sovereto questa specie, grazie a numerosi
individui adulti riproduttivi, produce una cospicua
progenie che, sviluppandosi, sottrae spazio e risorse
alle specie autoctone, ivi compresa A. hermanniae
ssp. brutia. al contrario, altre specie esotiche come
Cupressus arizonica e Pinus pinea che altrove hanno
mostrato una certa tendenza alla riproduzione spon-
tanea (caRuSo, 2007; caRuSo et al., 2007), in que-

sto contesto non sembrano manifestarne alcuna.
Minaccia 9.4: Garbage and Solid Waste. L’area interes-
sata dalla presenza di questo rarissimo endemismo è
spesso soggetta al rilascio abusivo di rifiuti solidi e
ingombranti.

criteri Iucn applicati.

Criterio B
Sottocriteri

B2 - Superficie occupata (AOO): 4 Km2 (con griglia 2
x 2 km).

opzioni
a) Numero di “location”: 1.
b(iii) Declino della qualità/estensione degli habitat:
sulla base delle minacce censite si prevede una sensi-
bile riduzione della qualità/estensione dell’habitat.

Criterio C
Il numero complessivo di individui maturi è circa
960 (caRuSo, 2011).

Sottocriteri
C1 - Stima del declino continuo: considerate le minac-
ce censite nell’area è stimata una significativa ridu-
zione del numero di individui nei prossimi anni.
C2 - Declino continuo

opzioni
a (ii) - % di individui in una subpopolazione: 100%.

Criterio D
Sottocriteri

D1 - numero di individui maturi: < 1.000.
D2 - superficie occupata (AOO): < 20 km2 e/o nume-
ro di locations £ 5.

categoria di rischio.
Criterio B – aoo inferiore a 10 Km2, la popolazio-
ne conta una sola location e si osserva un evidente
declino della qualità/estensione degli habitat, legata
soprattutto all’espansione di specie aliene invasive.
categoria di rischio: Critically Endangered, cR
B2ab(iii).
Criterio C – numero di individui inferiore a 2.500,
significativo declino stimato nelle prossime 2 genera-
zioni, tutta la popolazione concentrata in un’unica
subpopolazione. categoria di rischio: Endangered, e
c1+c2(a ii).
Criterio D – ristretta superficie occupata (aoo),
presenza di una sola location e numero di individui
inferiore a 1.000. categoria di rischio: Vulnerable,
vu d1+d2 (Iucn StandaRdS and petItIonS
SuBcoMMIttee, 2011).

Interazioni con la popolazione globale. trattandosi
di un endemita, nessuna. 

Status alla scala “regionale/globale”: cR B2ab(iii).
- status alla scala globale: trattandosi di un endemi-
smo coincide con quello nazionale; 
- la descrizione come taxon di rango subspecifico
autonomo rispetto a A. hermanniae s.s. è successiva
alla pubblicazione delle Liste Rosse di contI et al.
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(1997) che, a livello regionale, assegna al taxon lo sta-
tus cR, mentre non attribuisce alcuno status a livello
nazionale. BRuLLo, GIuSSo deL GaLdo (2006) attri-
buiscono al taxon lo status cR c1 a livello nazionale. 

Strategie/azioni di conservazione e normativa. L’area
è parte del SIc It9320102 “dune di Sovereto”
(ReGIone caLaBRIa, 2003). esemplari di questo
taxon sono coltivati presso l’orto Botanico
dell’università della calabria e dell’università di
catania.
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nomenclatura:
nome scientifico: Asyneuma limonifolium

(L.) Janch. subsp. limonifolium
Famiglia: Campanulaceae
nome comune: Raponzolo meridionale

descrizione. emicriptofita scaposa, alta 1-10 dm.
Fusto eretto, generalmente semplice, papilloso o con
peli corti, raramente glabro. Foglie in densa rosetta,
spesso assenti alla fioritura. Foglie basali e le poche
foglie cauline molto variabili, generalmente da
oblunghe a lineari-oblanceolate, raramente ovate, di
3-6 x (0,3)0,8-1,5 cm, ondulate sul bordo, con apice
più o meno ottuso, ristrette in un picciolo di 2-6(9)
cm. Fiori raggruppati a 2-4, sessili, raramente con
pedunculo di 1 mm. calice con lobi lanceolati, eret-
ti. corolla azzurra con lobi di 8-9 x 1,5 mm. Stimmi
3. capsula piuttosto variabile in dimensione e forma,
generalmente ovoide, più raramente subglobosa, di
(2)5-6(7) x 3-3,5 mm, con deboli coste, che si apre
attraverso 3 pori apicali. Semi da ovoidi a largamen-
te elissoidi, marrone-chiaro, lucidi, di 1,3 x 0,8 mm
(davIS, 1978; pIGnattI, 1982).

Biologia. Specie perenne con corredo cromosomico 
2n = 24 (BRuLLo et al., 1994). Il dato cariologico con-
corda con quello noto per le popolazioni della Grecia
(contandRIopouLoS, 1966) e della turchia
(contandRIopouLoS, 1970; StRId, FRanzen, 1981).
La disseminazione avviene per apertura della capsula,
da cui fuoriescono numerosi semi (disseminazione
balistocora). può accadere che una parte dei semi
rimanga all’interno della capsula, anche dopo la sua
apertura. In questo caso la loro dispersione si prolun-
ga per alcune settimane, raramente mesi, grazie a
folate di vento abbastanza forti, tali da agitare ed
estirpare i fusti essiccati, facendoli rotolare al suolo
(disseminazione balisto-anemocora) (peRRIno,
FaLcIcchIo, 2011).

ecologia. vive abitualmente su rupi e in pascoli sas-
sosi, ma anche in garighe e radure ai margini dei
boschi, dal livello del mare fino a circa 450 m di alti-
tudine, sempre su suolo calcareo.
da un punto di vista vegetazionale, A. limonifolium

subsp. limonifolium caratterizza, nella Murgia
Materana, le praterie perenni del Chamaecytiso spine-
scentis-Stipetum austroitalicae Forte, perrino, terzi
2005 e, nelle Gravine dell’arco jonico, le garighe
dell’Asyneumo limonifolii-Saturejetum montanae
Biondi, Guerra 2008 (FoRte et al., 2005; BIondI,
GueRRa, 2008).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni italiane ricadono nella
Sottoregione Mediterraneo-occidentale, provincia
Italico-tirrenica, Settore Italico-occiden-tale-litora-
neo, e nella Sottoregione Mediterraneo-orientale,
provincia adriatica, Settore pugliese (RIvaS-
MaRtínez et al., 2004). dal punto di vista ecoregio-
nale, tutte le stazioni italiane ricadono nella divisione
mediterranea, provincia apulo-iblea, Sezione dei bas-
sopiani pugliesi (BLaSI, FRondonI, 2011).
Regioni amministrative: puglia e Basilicata.
Numero di stazioni: in puglia la specie è documenta-
ta per numerose stazioni: difesa di Malta (Fasano -
Ba) (peRRIno et al., 2011), cala verde, cala Incina
(peRRIno, SIGnoRILe, 2009), Lama Belvedere
(cavaLLaRo et al., 2007), Monte San nicola
(BIanco, SaRFattI, 1961) (Monopoli - Ba),
polignano a Mare (Ba) (peRRIno, SIGnoRILe,
2010), Graviglione (altamura - Ba) (e.v. perrino,
dat. ined.), Gravina di Laterza (Laterza -.ta),
Gravina di Leucaspide e Gravina del triglio (Statte -
ta), Gravina di Montecamplo (castellaneta -.ta),
Gravina di Ginosa (ta) (BIondI, GueRRa, 2008; dI
pIetRo, MISano, 2010), Gravina di petruscio
(Mottola -.ta), varie località di Martina Franca
(ta), Monte S. elia (Massafra -.ta), parco cacace
(crispiano -.ta), Gravina del Fullonese e Gravina di
Riggio (Grottaglie -.ta) (Lec, Herbarium
Lupiense), torre Guaceto (carovigno - BR) (dat.
ined.), Bosco Bottari (Francavilla Fontana - BR),
presso oria (BR), Masseria Lupis-acaja e aereoporto
Lepore (vernole - Le), palude di cassano, Roca
vecchia, Masseria S. chiara, azienda Mazza
(Melendugno - Le), presso calimera (Le), torre
Minervino (S. cesarea terme - Le), castro Marina
(castro - Le), ciolo (Gagliano del capo - Le),
capo S. Gregorio (patù - Le), Masseria nenci
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(Scorrano - Le), Macchia di Lupomonaco (Leverano
- Le), Laghi alimini, porto Badisco (otranto - Le)
(Lec, Herbarium Lupiense), punta palascia (otranto
- Le) (BRuLLo et al., 1994; Lec, Herbarium
Lupiense). In Basilicata il taxon è documentato per il
comune di Matera nella Gravina di Matera
(MedaGLI, GaMBetta, 2003; dI pIetRo, MISano,
2010) e all’interno del parco archeologico Storico
naturale delle chiese Rupestri del Materano (FoRte
et al., 2005).
Le popolazioni italiane si localizzano tutte a sud-est
di una linea immaginaria che collega polignano a
Mare (Ba) ad altamura (Ba).

tipo corologico e areale globale. entità del
Mediterraneo nord-orientale, presente in Italia meri-
dionale, croazia, Serbia, Bosnia-erzegovina,
Montenegro, albania, Bulgaria, Grecia, Isole egee
orientali e turchia (GReuteR et al., 1984;
caStRovIeJo et al., 2010). 

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn-cMp, 2011 la specie è soggetta alle seguenti
minacce:
Minaccia 1.3: Residential and commercial develop-
ment. Tourism and recreation areas. Il settore costiero
dove la specie si localizza è spesso caratterizzato da
interventi legati alla costruzione di infrastrutture a
fini turistici.
Minaccia 2.1.2: Small-holder farming; 2.3.2: Small-
holder grazing, ranching or farming. un carico di
pascolo eccessivo è potenzialmente dannoso per la
sopravvivenza dei popolamenti, soprattutto per quel-
li di bassa consistenza numerica. Inoltre, alcune sta-
zioni in cui la specie è presente rischiano di subire un
cambio d’uso del suolo a favore di un’utilizzazione a
fini agricoli.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato possibile appli-
care il solo criterio B (Iucn, 2011).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): stimato in 8.950 Km2 (con il
metodo del convex hull);
B2 - Superficie occupata (AOO): stimata in 180 Km2

(con griglia fissa 2x2 Km; GaRGano, 2011).
opzioni

a) Numero di locations: sulla base delle minacce indi-
viduate e dei siti di presenza noti, si individuano più
di 10 locations.
b) (iii) Declino della qualità/estensione dell’habitat:
considerando da un lato gli effetti negativi dovuti alle
minacce sopraindicate e dall’altro gli aspetti positivi
legati all’inclusione delle popolazioni all’interno di
aree protette, si stima una riduzione del 10% della
qualità/estensione dell’habitat entro i prossimi 10
anni.

categoria di rischio.
L’eoo inferiore a 20.000 Km2, l’aoo inferiore a

500 Km2 e il declino previsto della qualità/estensio-
ne dell’habitat non sono sufficienti per far ricadere
questa entità in una delle categoria di minaccia, in
quanto il numero di locations è superiore a 10, l’area-
le non è severamente frammentato e non si riscontra
fluttuazione dell’aoo, dell’eoo, ecc.
comunque, considerando che la specie soddisfa la
maggior parte dei parametri richiesti dalla categoria
di rischio Vulnerable, tranne che per il numero di
locations, riteniamo di attribuire la specie alla catego-
ria Near Threatened (prossimo a minaccia) per il cri-
terio B.
categoria di rischio: Near Threatened, nt
B1ab(iii)+2ab(iii).

Interazione con la popolazione globale. Le popola-
zioni più vicine a quelle italiane si trovano in
albania, ad una distanza di circa 100 km in linea d’a-
ria. Si ritiene improbabile uno scambio genetico tra
le popolazioni italiane e quelle est-europee.

Status alla scala “regionale”: nt B1ab(iii)+2ab(iii).
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne).
- precedente attribuzione a livello nazionale: nessuna.
Indicato come LR (Lower risk) in Basilicata (contI
et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. A.
limonifolium subsp. limonifolium in Italia si rinviene
in tre habitat tutelati dalla direttiva 92/43 eec
(euRopean coMMISSIon dG envIRonMent, 2007;
BIondI, BLaSI, 2009). Si tratta delle praterie perenni
a Stipa austroitalica Martinovský dell’habitat
“Formazioni erbose secche della regione submediterra-
nea orientale (Scorzoneratalia villosae)” (codice:
62a0), dei “Percorsi substeppici di graminacee e piante
annue dei Thero-Brachypodietea” (codice: 6220*) e
delle rupi calcaree, dove si rinviene raramente, ad
esempio nella Gravina di Matera. In questo caso la
specie rientra nell’habitat “Pareti rocciose calcaree con
vegetazione casmofitica” (codice: 8210).
1.1 Site/area protection. Le stazioni di A. limonifolium
subsp. limonifolium ricadono in numerose aree pro-
tette: parco naturale Regionale “dune costiere da
torre canne a torre San Leonardo”; parco naturale
Regionale “terra delle Gravine”; parco naturale
Regionale “costa otranto - S. Maria di Leuca e
Bosco di tricase”; parco naturale Regionale “Bosco e
paludi di Rauccio”; Riserva naturale orientata
Regionale “Bosco delle pianelle”; parco Regionale
“parco archeologico Storico naturale delle chiese
Rupestri del Materano”; SIc/zpS It9130007 “area
delle Gravine”; SIc/zpS It9120007 “Murgia alta”;
SIc It9120002 “Murgia dei trulli”; SIc
It9130005 “Murgia di Sud-est”; SIc 9140002
“Litorale brindisino”; zpS 914008 “torre Guaceto”;
SIc 9140005 “torre Guaceto e Macchia S.
Giovanni”; SIc It9150011 “alimini”; SIc 9150002
“costa otranto - Santa Maria di Leuca”; SIc
9150032 “Le cesine”; zpS 9150014 “Le cesine”;
SIc It9220135 “Gravine di Matera”.
3.4.2 Genome resource bank. azione raccomandata
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per la conservazione della specie. La banca del
Germoplasma del Museo orto Botanico di Bari con-
serva accessioni di germoplasma di semi provenienti
dalle stazioni del territorio di Laterza (taranto),
altamura e Santeramo in colle (Bari).
nel progetto Life+ “cent.oLI. Med.” (LIFe 07
nat/It/00450) (2009-2012) sono state valutate
alcune azioni di conservazione in situ relative a que-
sta specie.
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Nomenclatura:
Nome scientifico: Brassica macrocarpa Guss.
Sinonimi: Eruca macrocarpa (Guss.) Caruel
Famiglia: Brassicaceae
Nome comune: Cavolo delle Egadi

Descrizione. Pianta suffruticosa alta fino a 150 cm
con fusto legnoso 15-20 mm di spessore. Le foglie
sono glabre; le inferiori di dimensioni 15-25 × 10-20
cm, escluso il picciolo che è lungo 10-20 cm, sono
ovate sub-lirate, con lobo apicale acuto e margine
sparsamente e irregolarmente dentato; le foglie supe-
riori si presentano gradualmente indivise e più picco-
le. Le foglie della plantula sono indivise, ovate, acute,
irregolarmente dentate e con pochi peli. I fiori sono
riuniti in racemi alti fino a 100 cm molto ramificati.
I peduncoli fiorali sono eretto-patenti, lunghi 10-20
mm; i sepali sono giallognoli di 9-13 × 2-4 mm; i
petali sono di colore giallo-lucido di 18-30 × 8-12. Il
frutto è una siliqua isodiametrica di 20-40 × 10-13
mm sormontata da un becco lungo 8-18 che contie-
ne uno o due semi. I semi sono sferici, di colore
bruno-nerastro con diametro di 2.7 ± 0.18 mm, reti-
colati. PIGNATTI, 1982; SNOGERUP et al., 1990;
RAIMONDO et al., 1991; GERACI, 1998).

Biologia. B. macrocarpa è una camefita suffruticosa
che fiorisce nel periodo compreso tra gennaio e l’ul-
tima decade di marzo. L’impollinazione è entomofila
e i semi (2000-6000 per individuo) che maturano
nella prima decade di giugno, dopo un breve perio-
do di dormienza, germinano in percentuale compre-
sa tra 80 e 100% (SCIALABBA et al., 1999, 2003). Il
numero cromosomico è 2n = 2x = 18 (FERRARELLA et
al., 1981). 
La pianta presenta contenuti elevati di glucosinolati,
in particolare la sinigrina (BRANCA et al., 2002).

Ecologia. La specie cresce sulle rupi calcaree e su
costoni rocciosi nei pressi del mare con altitudine
compresa tra 0 e 300 m s.l.m. 
Dal punto di vista fitosociologico la specie fa parte
della vegetazione casmofitica delle rupi calcaree che
si insedia sotto l’influenza di correnti umide marine
in ambiente mediterraneo. Nell’ambito dell’associa-

zione Scabioso-Centaureetum ucriae (dell’alleanza
Dianthion rupicolae) è una differenziale della subas-
sociazione brassicetosum macrocarpae (BRULLO,
MARCENÒ, 1979). Si ritrova, inoltre, come specie
sporadica nella subassociazione Periploco-Euphorbie-
tum dendroidis euphorbietosum papillaris nell’ambito
dell’alleanza Periplocion angustifoliae presente in
ambienti rupestri a contatto con le formazioni di
Dianthion rupicolae e fa parte anche dell’associazione
Euphorbietum dendroidis typicum nell’ambito di
Oleo-Ceratonion (BRULLO et al., 2008).

Distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la specie ricade nella regione
Mediterranea, sottoregione Ovest Mediterranea, pro-
vincia Italo-Tirrenica, settore Siculo (RIVAS-
MARTÌNEZ et al., 2004). Secondo la classificazione
ecoregionale (BLASI, FRONDONI, 2011), la specie si
trova nella Divisione Mediterranea, Provincia
dell’Arco Appenninico Siciliano, Sezione dei Monti
Nebrodi-Madonie.
Regione amministrativa: Sicilia.
Numero di stazioni: le stazioni note sono: a Favignana
in Contrada Boschitto, M. S. Caterina, Punta
Grosso, Faraglione; a Marettimo in Contrada
Libbano, sulla strada per Pizzo Falcone, Pizzo
Campana, Punta Bassano (SNOGERUP et al., 1990;
RAIMONDO et al., 1991). 

Tipo corologico e areale globale. Endemica esclusiva
delle isole di Favignana e Marettimo (Isole Egadi -
Trapani) (BÉGUINOT, LANDI, 1930; FRANCINI,
MESSERI, 1956; DI MARTINO, TRAPANI, 1967)

Minacce. La specie riveste un interesse fitogenetico
(CWR) in quanto progenitore selvatico dei cavoli
coltivati (Brassica oleracea L.) (SNOGERUP, 1980).
Essendo localizzata sulle rupi calcaree (spesso a stra-
piombo) si ipotizza che buona parte dei semi non
trovi le condizioni idonee per la germinazione; essen-
do, inoltre, le condizioni di sviluppo delle plantule
estremamente difficili, pochi individui riescono a
crescere e a raggiungere la maturità.
La specie è minacciata nel proprio habitat da nume-
rosi fattori; in accordo allo schema di classificazione
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Iucn-cMp, 2011 è soggetta alle seguenti minacce:
Minaccia 2.3.1: Nomadic Grazing e 2.3.2: Small-
holder Grazing, Ranching or Farming. Il pascolo
ovino e soprattutto caprino allo stato semi-brado
costituisce probabilmente una barriera alla sua diffu-
sione e potrebbe avere condizionato la sua distribu-
zione attuale e la consistenza dei popolamenti pre-
senti.
Minaccia 3.2: Mining and Quarrying. Le attività
estrattive di materiali calcarei, la costruzione di stra-
de hanno determinato un’alterazione notevole del
substrato di crescita della specie.
Minaccia 8.1.2: Invasive Alien Species, Named Species.
una seria minaccia può essere costituita dalle specie
alloctone che possono espandersi in modo invasivo.
In Sicilia in ambienti rupestri analoghi, che ospitano
B. rupestris Raf., specie appartenente allo stesso cito-
demo di B. macrocarpa, si è riscontrata la presenza
del Pennisetum setaceum (Forsskal) chiov., specie eso-
tica invasiva a dispersione anemocora, in rapidissima
espansione lungo i principali assi viari dell’Isola, rag-
giungendo anche la costa trapanese. 
Minaccia 7.1.1: Increase in fire Frequency/Intensity.
un’altra minaccia è costituita dagli incendi estivi che
possono ridurre drasticamente il numero di individui
del popolamento. 
Minaccia 6.1: Recreational Activities. Le Isole egadi
sono meta di turismo nel periodo estivo e data la
accessibilità di alcuni dei siti in cui si rinviene la spe-
cie nell’Isola di Favignana, il pericolo può essere
anche rappresentato dalla disgregazione in superficie
delle rocce arenaceo-calcaree dovuta al calpestio.
Minaccia 5.2.1: Gathering Terrestrial Plants,
Intentional Use. In passato B. macrocarpa è stata
oggetto di raccolta sconsiderata. non è stata riconfer-
mata la presenza nell’isola di Levanzo dove era stata
originariamente segnalata.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati di sponibili, sono stati applicati i
criteri B, c, d (Iucn-cMp, 2011).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): circa 30 km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 16 km2 (con griglia
fissa 2x2 km).
La superficie realmente occupata è però di molto
inferiore (< 10 km2) essendo la specie esclusivamen-
te localizzata sulle rupi a strapiombo.

opzioni
a) distribuzione estremamente frammentata: le stazioni
presenti su ciascuna isola sono da considerare come
un’unica location, in quanto, sulla base della situazio-
ne attuale, l’insieme delle piante è presente su aree
geograficamente circoscritte molto prossime e poten-
zialmente soggette alle stesse minacce (pascolo e
impatto antropico). Si tratta perciò di 2 locations,
una nell’isola di Favignana, l’altra a Marettimo.
b) declino continuo (osservato e dedotto) a carico di ii)
superficie occupata, iv) numero di location o sottopo-

polazioni. nell’isola di Levanzo, la specie segnalata
inizialmente non è stata più ritrovata.

Criterio C
Sottocriteri

Popolazione stimata: circa 800 individui maturi
(<2.500).

opzioni
a) (i) nessuna popolazione costituita da più di 1000
individui maturi.

Criterio D
D1 - popolazione stimata circa 800 individui maturi
(<1.000).
D2 - numero di locations < 5.

categoria di rischio.
Criterio B, Sottocriterio B1 – considerando l’areale <
100 km2, la distribuzione estremamente frammenta-
ta in due sole locations, e il declino osservato e dedot-
to a carico della superficie occupata e del numero di
sottopopolazioni, lo status di B. macrocarpa è compa-
tibile con la seguente categoria: Critically Endange-
red, cR B1ab(ii, iv).
Criterio B, Sottocriterio B2 – considerando la super-
ficie occupata < 500 km2, la distribuzione estrema-
mente frammentata in due sole locations, e il declino
osservato e dedotto a carico della superficie occupata
e del numero di sottopopolazioni, lo status di B.
macrocarpa è compatibile con la seguente categoria:
Endangered, en B2ab(ii, iv).
Criterio C, Sottocriterio C2 – considerando il nume-
ro stimato di individui maturi, il declino osservato e
dedotto del numero di individui maturi, e il fatto che
nessuna popolazione è costituita da più di 1.000 indi-
vidui maturi, lo status di B. macrocarpa è compatibile
con la seguente categoria: Vulnerable, vu c2a(i).
Criterio D, Sottocriterio D1 – considerando il nume-
ro stimato di individui maturi, inferiore a 1.000, lo
status di B. macrocarpa è compatibile con la seguente
categoria: Vulnerable, vu d1.
Criterio D, Sottocriterio D2 – considerando la esten-
sione molto limitata della superficie occupata (< 20
km2) e il numero ridotto di locations, lo status di B.
macrocarpa è compatibile con la seguente categoria:
Vulnerable, vu d2.

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale”/globale: Critically
Endangered, cR B1ab(ii, iv).
- Precedente attribuzione a livello nazionale:
Minacciata (contI et al., 1992), cR (contI et al.,
1997), cR (ScoppoLa, SpaMpInato, 2005). In con-
siderazione dell’areale limitato all’arcipelago delle
egadi, si riporta anche la classificazione regionale di
RaIMondo et al. (1994), che attribuivano la specie
alla categoria più minacciata (“e” = “danneggiata”).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
per B. macrocarpa sono in atto strategie di conserva-

418 InFoRMatoRe BotanIco ItaLIano, 44 (2) 405-474, 2012



zione in situ tutelando l’habitat allo scopo di garanti-
re il naturale svolgimento dei processi evolutivi delle
popolazioni, ed ex situ conservando il germoplasma
di campioni rappresentativi della variabilità genetica
in genebank.
La specie è inclusa sia nell’appendice I della
convenzione di Berna che nell’allegato II della
direttiva comunitaria “Flora-Fauna habitat”
92/43/cee.
I due popolamenti noti ricadono all’interno di aree
istituite per la conservazione della biodiversità
(natura 2000) ed in particolare nei Siti di
Importanza comunitaria (S.I.c.) identificati deno-
minati “Isola di Marettimo (codice Ita01002) e
“Isola di Favignana” (codice Ita01004) e nella zona
di protezione Speciale (z.p.S.) “ arcipelago delle
egadi – area marina e terrestre” (codice Ita010027);
ciò dovrebbe garantire una loro conservazione nel
medio e lungo termine.
Le Isole in cui si rinvengono i popolamenti della spe-
cie rientrano nell’elenco delle aree protette da istitui-
re con d.a. Reg. Sicilia n° 970 del 10-06-1991 e
denominate Riserve naturali “Isola di Marettimo” e
“Isola di Favignana”, ma ad oggi tali riserve non sono
ancora state istituite.
Inoltre, come misure di protezione ex situ, 5 accessio-
ni di semi provenienti dalla popolazione di
Favignana sono conservati nella Banca del germopla-
sma presso il dipartimento di Scienze Botaniche
dell’università di palermo (GeRacI et al., 2000). 

note. La specie è considerata a ciclo biennale ma da
uno studio di coltivazione ex situ condotto presso
l’orto Botanico di palermo si è riscontrato che plan-
tule trapiantate in piena terra nel mese di giugno, svi-
luppatesi da semina del mese precedente, sottoposte
a irrigazione durante tutto il periodo estivo hanno
raggiunto in poco tempo un grande sviluppo vegeta-
tivo. a seguito di un mese di settembre piovoso e fre-
sco ed un successivo periodo di ottobre più caldo,
l’85% (46 individui) delle piante manifestava abbon-
dante fioritura, a partire dalla seconda metà di otto-
bre. durante l’autunno e l’inverno successivi alla fio-
ritura sono disseccate il 72% delle piante. Le altre
hanno ricacciato nuovi germogli e 8 individui (17%)
che erano fioriti al primo anno sono rifioriti manife-
stando un numero di fiori e di frutti notevolmente
ridotto.
ulteriori prove di coltivazione in ambienti controlla-
ti hanno evidenziato che in condizioni di aridità la
maturità riproduttiva degli individui può essere rag-
giunta anche dopo tre anni (GeRacI, 1998).
Relativamente alla conservazione ex situ 12 accessio-
ni di germoplasma di B. macrocarpa sono riportate
nell’european database for Brassica (Bras-edB)
(BouKeMa et al., 2003). Questo database istituito
nel 1993 dal centre for Genetic Resources (the
netherlands) su decisione dell’ecp/GR Brassica
(european cooperative programme for crop
Genetic Resources) ha l’obiettivo di supportare la
razionalizzazione della conservazione del germopla-
sma di specie selvatiche progenitori di piante coltiva-

te e delle stesse piante coltivate allo scopo del loro
miglioramento genetico (hInthuM et al., 1993).
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nomenclatura: 
nome scientifico: Caldesia parnassifolia (Bas-

si) parl..
Sinonimi: Alisma parnassifolia Bassi (‘parnassi-

folia’)
Famiglia: Alismataceae
nome comune: Mestolaccia minore
note: l’autore del basionimo è BaSSI (1768) e

non Linneo, come correttamente riportato
anche dallo stesso LInneo (XII.1768).

descrizione. pianta acquatica o anfibia che può rag-
giungere i 60 cm di altezza (aa.vv, 2002). Fusti
arcuati e ascendenti con breve rizoma stolonifero.
Foglie tutte basali, in numero variabile tra 6 e 15;
picciolo lungo tra 3 e 5 cm in funzione dell’altezza
dell’acqua; lamina flottante o sommersa, ovato-cuo-
riforme, più lunga che larga, sino a 6x4 cm, con
apice ottuso e portante da 5 a 11 nervature arcuate,
convergenti verso l’apice. Scapo alto 2-60 cm, por-
tante un’infiorescenza piramidale, semplice, lassa,
formata da 2-4 verticilli, ciascuno di 3 rami uniflori,
spesso accompagnati da numerosi steli secondari
portanti turioni per la propagazione vegetativa; fiori
di 5-7 mm di diametro, con 3 petali bianchi o bian-
co-rosati, denticolati all’apice e superanti i 3 sepali
verdi; ovario composto da 5-10 carpelli. acheni bru-
nastri, da obovati ad allungati, lunghi 3-4 mm,
ristretti alla base, ricurvi all’apice (dandy, 1980;
pIGnattI, 1982; aa.vv, 2002, pISaneSchI, 2011).
Strettamente correlata a Caldesia reniformis (d.don)
Makino [= C. parnassifolia (Bassi) parl. var. major
(Micheli) Buchenau], distribuita nelle aree tropicali
di africa, Madagascar, asia e australia e che si distin-
gue per essere maggiore in tutte le parti (alta sino a
125 cm, foglie sino a 12×9 cm), avere foglie con 13-
17 nervi e apice arrotondato o largamente ottuso,
presentare un’infiorescenza di 4-8 verticilli, gli infe-
riori sempre ramificati (caRteR, 1960; cooK, 1996;
tIMBeLaKe, MaRtInS, 2009).

Biologia. Idrofita. a maturità i frutti si distaccano e
fluttuano per qualche giorno, per poi affondare e ini-
ziare la germinazione. Le giovani plantule salgono in
superficie, dove si sviluppano prima di riaffondare

nuovamente e fissarsi sul fondo. La fioritura avviene
tra luglio e agosto. La fecondazione può essere incro-
ciata o autogama. I frutti si sviluppano tra agosto e
settembre. La dispersione idrocora riguarda general-
mente i semi, ma può verificarsi anche allo stadio di
plantula; probabilmente avviene anche una disper-
sione endozoocota mediante l’ingestione dei semi da
parte di alcuni uccelli acquatici. La propagazione
vegetativa avviene attraverso il distacco di turioni che
possono disperdersi sia attraverso l’acqua sia affos-
sandosi nel fango per generare nuove plantule la pri-
mavera seguente (otto-BRue et al., 2000; aa.vv,
2002). 
Il tasso di fioritura di una stessa popolazione varia in
funzione delle condizioni climatiche: sembra infatti
che la produzione di fiori e di semi sia favorita da
temperature primaverili più elevate (aa.vv, 2002).
Il numero cromosomico è 2n = 22 (ShaRMa,
chatteRJee, in heGI, 1981)

ecologia. è una pianta acquatica che può mostrare
periodicamente caratteri anfibi adattandosi a varia-
zioni consistenti del livello d’acqua, sebbene sembra
non tollerare profondità maggiori di 1 m. Secondo
otto-BRue et al. (2000) cresce preferenzialmente in
acque oligotrofiche su substrati sabbioso-limosi,
poveri in nutrienti, tendendo a scomparire dove que-
ste condizioni vengono meno.
Sembra comunque manifestare una certa ampiezza
ecologica relativamente al trofismo dell’acqua, dal
momento che oBeRdoRFeR (1949) ed heGI (1981)
la riportano per acque meso-eutrofiche ed anche
eLLenBeRG (1991) ne evidenzia la tolleranza ai cari-
chi di azoto. Inoltre, si trova associata a vari tipi di
vegetazione: in europa partecipa a comunità di
ambienti umidi appartenenti ad alleanze diverse:
canneti del Phragmition, cariceti del Magnocaricion e
fitocenosi delle alleanze Eleocharito-Sagittarion e
Glycerio-Sparganion. per quanto riguarda invece gli
ambienti strettamente acquatici, è presente in comu-
nità dominate da Potamogeton spp. o Utricularia
australis, nonché in associazioni appartenenti alla
classe Potametea pectinati e Littorelletalia uniflorae
(otto-BRue et al., 2000; aa.vv, 2002).
è legata a due habitat meritevoli di conservazione
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secondo la direttiva “habitat” 92/43/cee: 3110 -
acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale
delle pianure sabbiose (Littorelletalia uniflorae); 3150
-Laghi eutrofici naturali con vegetazione del
Magnopotamion o Hydrocharition.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le popolazioni italiane, attual-
mente scomparse, rientravano nella regione
eurosiberiana e nella subregione alpino-caucasica
(RIvaS-MaRtínez, 2004). dal punto di vista ecore-
gionale, appartenevano alla divisione tempera-ta
(BLaSI, FRondonI, 2011).
Regione amministrativa: pIGnattI (1982) riportava la
specie solo per emilia-Romagna, toscana e umbria.
un quadro più aggiornato sulla sua distribuzione
nazionale si ottiene dalla recente checklist della flora
italiana (contI et al. 2005) e successivo aggiorna-
mento (contI et al., 2007), ove la specie risulta non
più ritrovata in piemonte, trentino alto adige,
emilia-Romagna e toscana e dubitativamente indi-
cata per veneto e umbria. 
Numero di stazioni: la segnalazione più recente risale
ad un campione di erbario del 1952, conservato in
FI, proveniente dalla stazione del Lago di chiusi
(SI). I più recenti lavori floristici o vegetazionali rela-
tivi a questo biotopo, tuttavia, non riportano più la
presenza della specie (GRanettI, BencIvenGa,
1980; aRRIGonI, RIcceRI, 1981). Le altre popolazio-
ni toscane situate presso il L. di Sibolla (Lu) e il L.
di Bientina (pI) risultano non più confermate
(toMeI et al., 1991; toMeI, GuazzI, 1996). per il
piemonte lo status della specie è stato discusso recen-
temente da SeLvaGGI, paScaL (2008) che la riporta-
no come estinta per la regione. In trentino-alto
adige, per quanto riguarda la segnalazione di campo
trentino, la specie era già stata considerata scompar-
sa da BIaSIonI (1922) così come non risulta più con-
fermata l’antica segnalazione altoatesina per Salorno
(WILhaLM et al., 2006); pertanto la specie deve esse-
re considerata estinta anche per questa regione
(ScoppoLa, SpaMpInato, 2005; F. prosser in litt.,
2012; t. Wilhalm, in litt. 2012). allo stesso modo
deve essere ritenuta estinta in emilia-Romagna, dove
esisteva un’unica antica e vaga segnalazione per
l’appennino Bolognese, locus classicus della specie
(BaSSI, 1768; a. alessandrini 2012 in litt.; Scoppo-
La, SpaMpInato, 2005), e in veneto (ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005). anche in umbria tutte le anti-
che segnalazioni per il Lago trasimeno non hanno
trovato conferme recenti (GRanettI, 1965;
pedRottI, oRSoMando, 1977; ScoppoLa, SpaMpI-
nato, 2005). In ScoppoLa, SpaMpInato (2005)
viene evidenziata una segnalazione erronea in
Lombardia. tuttavia esistono due segnalazioni
bibliografiche per il mantovano (paGLIa, 1879) e per
il Lago di Lavagnone a desenzano del Garda nel bre-
sciano (uGoLInI, 1897), corroborate da due campio-
ni ottocenteschi conservati nell’erbario di pad, rac-
colti presso il L. di Lavagnone e presso il Lago
Superiore di Mantova. anche in queste due stazioni
la specie è attualmente scomparsa (deSFayeS, 1995;

peRSIco, 1998; FRattInI, 2008). esiste un ulteriore
campione ottocentesco conservato in Ro e relativo
alle paludi di ostiglia; probabilmente in passato è
stato attribuito al veneto, sebbene l’area sia situata al
confine con la Lombardia e, senza ulteriori specifica-
zioni, non è possibile attribuirla con certezza ad alcu-
na delle due regioni. In veneto, comunque, la specie
non è più presente (contI et al., 2005).
attualmente, quindi, il numero di stazioni presenti
in Italia è 0.

tipo corologico e areale globale. è una specie euro-
pea centro-orientale, distribuita dalla Francia fino
all’ucraina e alla Russia, verso sud sino alle coste set-
tentrionali del Mar nero: risulta scomparsa in
austria, Bulgaria e Svizzera (duMeIGe, 1995).

Minacce. non possedendo dati storici sulla qualità
dell’habitat e sulla consistenza delle popolazioni ita-
liane, le cause di minaccia elencate sono quelle più
probabili, trattandosi di una specie legata agli
ambienti umidi.
Minacce 7.2.4/7.2.8: Abstraction of Surface Water
(unknown use) /Abstraction of Ground Water (un-
known use). Il principale fattore di minaccia è il cam-
biamento di destinazione delle aree umide planiziali
in aree agricole attraverso la loro bonifica. Questo ha
indotto una serie di cambiamenti nel regime idrico,
nella disponibilità di nutrienti e della qualità delle
acque. 
Minaccia 8.1.2: Invasive Non Native/Alien Species
(named species). L’impatto di specie esotiche quali il
gambero della Louisiana o la nutria potrebbe aver
contribuito, nel periodo successivo alla loro introdu-
zione, all’estinzione locale di Caldesia parnassifolia,
visto che questa pianta, altrove, risulta appetita dagli
animali sopra citati (aa.vv, 2002).
Minaccia 8.2: Problematic Native Species. La progres-
siva evoluzione naturale della vegetazione può essere
stata accelerata dai pericoli descritti sopra, che favo-
riscono la penetrazione di specie più adatte al nuovo
habitat, come dimostrato da quanto riportato da
deSFayeS (1995) per il Lago di Lavagnone.
Minaccia 11.2: Droughts. una diminuzione del regi-
me pluviometrico o una diversa distribuzione delle
precipitazioni durante l’anno, comportano periodi di
siccità e di deficit idrico e possono aver determinato
cambiamenti sulla qualità dell’habitat, accelerando le
dinamiche di interramento dell’area umida. 
Minaccia 9.3.1: Nutrient Loads. Questa specie predi-
lige habitat poveri di nutrienti, pertanto l’eutrofizza-
zione delle acque è un grave fattore di rischio.

criteri Iucn applicati.
attualmente la specie risulta scomparsa in Italia, in
quanto nessuna delle stazioni conosciute è stata
riconfermata: l’ultima segnalazione risale al 1952 per
il L. di chiusi, ma da allora la specie non è stata più
ritrovata. Il regresso è imputabile al declino della
qualità degli habitat e/o alla loro scomparsa. 
Si tratta di un’estinzione regionale in quanto, pur
non essendo più riconfermata in Italia, è tutt’ora pre-
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sente nel resto del suo areale, sebbene in costante
declino (duMeIGe, 1995).
comunque, anche se la specie non è più stata ritro-
vata nelle stazioni conosciute, non è possibile esclu-
dere la sua presenza in aree meno indagate dal punto
di vista floristico.

Criterio A
Sottocriteri

A2: declino osservato > 80% negli ultimi 60 anni.
L’ultima osservazione risale al 1952 per il Lago di
chiusi. Le probabili cause di scomparsa non sono
cessate perché le minacce sugli habitat idonei per-
mangono. per alcune stazioni le cause di estinzione
non sono ben conosciute; in altri casi è evidente che
la situazione è irreversibile. 

opzioni
a) osservazione diretta.
c) declino di aoo, eoo e qualità dell’habitat. 

categoria di rischio.
con l’applicazione del criterio a2 la specie risulta
Critically Endangered, cR a2 ac.
poiché al momento tutte le stazioni conosciute non
sono state riconfermate dai successivi sopralluoghi e
non ne sono state ritrovate di nuove, la specie si può
ritenere probabilmente estinta a livello nazionale.
categoria di rischio: CR (Possibly extinct).

Interazioni con la popolazione globale. non vi pos-
sono essere interazioni poiché si tratta di una specie
scomparsa dal territorio italiano.

Status alla scala “regionale/globale”: cR (Possibly
extinct) a2 ac.
- status alla scala globale: Least Consern (Lc) (Iucn,
2012);
- status a livello europeo Near Threatened (nt) (BILz
et al., 2011);
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Critically Endangered (cn) (contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie appartiene all’all. I della convenzione di
Berna e all’all. II e Iv della direttiva “habitat”
92/43/ec.

Ringraziamenti - per le informazioni sullo stato della spe-
cie a livello regionale, gli aa ringraziano enzo Bona e
andrea tuzzi per i chiarimenti forniti circa i dati della
Lombardia.
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nomenclatura:
nome scientifico: Centaurea subtilis Bertol.
Famiglia: Asteraceae
nome comune: Fiordaliso garganico

descrizione. Suffrutice alto 15-30 cm, grigio-tomen-
toso, con fusti legnosi alla base e numerosi rami
ascendenti. Foglie basali e foglie cauline inferiori
completamente divise in lacinie lineari di 1 x 10 mm,
foglie cauline superiori intere. capolini isolati all’api-
ce dei rami. Involucro piriforme di 8 x 12 mm, squa-
me caratterizzate da un’appendice bruna con spinula
terminale di circa 1 mm e ciglia laterali più brevi.
Fiori di colore rosso-vinoso. acheni lunghi 3 mm,
con pappo lungo 1/3-1/2 (pIGnattI, 1982).

Biologia. camefita suffruticosa che fiorisce da mag-
gio a giugno. La disseminazione è anemocora e avvie-
ne nei mesi estivi. La vitalità dei semi, stimata su
campionamenti effettuati tra il 2009 e il 2011, sia
sulle popolazioni garganiche che su quelle delle
Gravine dell’arco Jonico tarantino, è piuttosto bassa
per l’elevata incidenza di semi vani e morti (che pos-
sono superare anche il 50% di quelli prodotti nel-
l’anno). La germinazione dei semi è autunnale, con-
comitante con la ripresa delle precipitazioni dopo il
periodo arido estivo, in quanto il processo germina-
tivo avviene in maniera rapida (MtG pari a circa 10
giorni) e con elevate percentuali nel range di tempe-
ratura compreso tra 9 e 18 °c. Le temperature più
basse (3 e 6 °c) inducono una termoinibizione del
processo germinativo, riducendo la percentuale di
germinazione. I semi di questa specie, quindi, non
presentano alcun tipo di dormienza. Sono presenti,
inoltre, differenze significative tra le diverse prove-
nienze nell’andamento del processo germinativo in
funzione della temperatura.

ecologia. Specie delle garighe rocciose e delle rupi
calcaree, solitamente con pendenze non molto eleva-
te.
Si rinviene a quote comprese tra 100 e 800 m s.l.m..
da un punto di vista vegetazionale è specie caratteri-
stica delle seguenti associazioni: Centaureetum subti-
lis Bianco, Brullo, pignatti e., pignatti S. 1988 e

Scabiosetum dallaportae Bianco, Brullo, pignatti e.,
pignatti S. 1988 sul Gargano (BIanco et al., 1988;
dI pIetRo, WaGenSoMMeR, 2008), Centaureo subti-
lis-Thymetum capitati terzi, d’amico 2006 nel
materano (teRzI, d’aMIco, 2006; dI pIetRo,
MISano, 2010).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni di presenza della spe-
cie ricadono nella Regione Mediterranea, sia nella
Sottoregione Mediterraneo-orientale, provincia
adriatica, Settore pugliese, sia nella Sottoregione
Mediterraneo-occidentale, provincia Italico-
tirrenica, Settore Italico-occidentale-litoraneo
(RIvaS-MaRtínez et al., 2004). dal punto di vista
ecoregionale, le stazioni garganiche ricadono nella
divisione mediterranea, provincia apulo-iblea,
Sezione del promontorio garganico, mentre quelle
delle province di taranto e Matera ricadono nella
divisione mediterranea, provincia apulo-iblea,
Sezione dei bassopiani pugliesi (BLaSI, FRondonI,
2011).
Regioni amministrative: puglia e Basilicata.
Numero di stazioni: la specie è presente in due subpo-
polazioni (sensu Iucn, 2011) distanti tra loro circa
120 Km in linea d’aria. La prima è situata sul
Gargano, in due nuclei distinti (WaGenSoMMeR,
2010), l’altra nel materano e in provincia di taranto,
dove la stazione di Grottaglie è piuttosto isolata dalle
altre.
In provincia di taranto la specie è presente alla
Gravina di Laterza, dove è stata segnalata per la
prima volta in ambito provinciale (BIanco et al.,
1976), a Masseria cangiulli (Laterza) (dI pIetRo,
MISano, 2010, tab. XIII), a ovest della Gravina del
varco (Laterza) (dat. ined.), alla Gravina di
Montecamplo (castellaneta) (BIondI, GueRRa,
2008), a Gravina S. nicola, a nord della Gravina di
pentimelle, a coste Giacoia (castellaneta) (dat.
ined.), alla Gravina di Mottola (dI pIetRo, MISano,
2010, tab. Xv) e a Galeasi (Grottaglie) (dat. ined.),
mentre in Basilicata è presente in vari siti nell’area
della Murgia Materana e alla Gravina di picciano
(MedaGLI, GaMBetta, 2003; teRzI, d’aMIco,
2006; dat. ined.). per il dettaglio della distibuzione
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della specie sul Gargano si rimanda al contributo di
WaGenSoMMeR (2010). L’indicazione per la provin-
cia di potenza (ScoppoLa, SpaMpInato, 2005) è
quasi certamente dovuta ad errore (WaGenSoMMeR,
2010).

tipo corologico e areale globale. Specie endemica
dell’Italia meridionale, presente in puglia e in
Basilicata.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn-cMp, 2011 la specie è soggetta alle seguenti
minacce:
Minaccia 1.1: Housing and urban areas. alcune stazio-
ni materane sono molto prossime ad aree edificate.
Minaccia 2.3.2: Small-holder grazing, ranching or
farming. un carico di pascolo eccessivo è potenzial-
mente dannoso per la specie. ciò avviene in partico-
lare in alcune stazioni del materano.
Minaccia 7.1.1: Increase in fire frequency. Questa
minaccia grava, in misura più o meno intensa, su
tutte le stazioni della specie.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato applicato il solo
criterio B (Iucn, 2011).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 7.950 Km2 (con il metodo del
convex hull), 785 Km2 (con il metodo dell’α-hull);
B2 - Superficie occupata (AOO): 184 Km2 (con griglia
fissa 2x2 Km; GaRGano, 2011).

opzioni
a) Numero di locations: sulla base delle minacce indi-
viduate e dei siti di presenza noti, vengono stimate
più di 10 locations.
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: le minacce
indicate fanno supporre un peggioramento futuro
della qualità dell’habitat.

categoria di rischio.
L’eoo inferiore a 20.000 Km2, l’aoo inferiore a
500 Km2 e il declino previsto della qualità dell’habi-
tat non sono sufficienti per far ricadere questa entità
in una delle categorie di minaccia, in quanto il
numero di locations è superiore a 10, l’areale non è
severamente frammentato (la subpopolazione garga-
nica presenta una superficie occupata di 96 Km2 e un
areale di 298 Km2, la subpopolazione tarantino-
materana una superficie occupata di 88 Km2 e un
areale di 487 Km2) e non si riscontra fluttuazione
dell’aoo, dell’eoo, ecc.
non essendo pienamente soddisfatti i parametri del
criterio B1ab(iii)+2ab(iii), la specie è attribuita alla
categoria Near Threatened (prossimo a minaccia).
categoria di rischio: Near Threatened (nt).

Interazione con la popolazione globale. Centaurea
subtilis è specie endemica apulo-lucana.

Status alla scala “regionale”: Near Threatened (nt);

- status alla scala globale: Near Threatened (nt);
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Endangered (en) (contI et al., 1997), Endangered
(en) (ScoppoLa, SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. Quasi
tutte le stazioni ricadono all’interno di almeno un’a-
rea protetta.
Le stazioni garganiche sono situate all’interno del
parco nazionale del Gargano, del SIc/zpS
It9110008 “valloni e Steppe pedegarganiche”, del
SIc It 9110025 “Manacore del Gargano” e della
zpS It9110039 “promontorio del Gargano”.
Le stazioni in provincia di taranto ricadono nel
parco naturale Regionale “terra delle Gravine” e nel
SIc/zpS It9130007 “area delle Gravine”.
Le stazioni materane, infine, ricadono all’interno del
parco Regionale “parco archeologico Storico
naturale delle chiese Rupestri del Materano” e del
SIc It9220135 “Gravine di Matera”.
dal 2009 sono state avviate azioni di conservazione
ex situ presso la Banca del Germoplasma del Museo
orto Botanico dell’università degli Studi di Bari
(BG-MoBB), nell’ambito di due specifici progetti. Il
primo, GRASTEPP: tra gravine e steppe - Azioni per
la conservazione della biodiversità in due aree protette
della Regione Puglia, è finalizzato alla conservazione
sia ex situ che in situ di specie di particolare rilevanza
conservazionistica del parco nazionale dell’alta
Murgia e del parco naturale Regionale “terra delle
Gravine”. Il secondo, invece, è rivolto alla conserva-
zione ex situ di specie rare o minacciate del parco
nazionale del Gargano.
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nomenclatura:
nome scientifico: Eokochia saxicola (Guss.)

Freitag et G. Kadereit
Sinonimi: Kochia saxicola Guss. (basionimo);

Bassia saxicola (Guss.) a.J. Scott
Famiglia: Amaranthaceae
nome comune: Granata rupicola

descrizione. pianta perenne villoso-pubescente e
glaucescente, scandente, con fusti suffruticosi e
ramosi dalla base, con corteccia longitudinalmente
striata, grigio-verde; foglie 16-12(-25) mm sempre-
verdi solitarie (talvolta disposte in fascetti nella por-
zione inferiore dei rami), assottigliate e lineari, sessi-
li e succulente, cilindriche nel fresco; fiori ermafrodi-
ti o unisessuali, all’apice dei fusti e dei rami, sessili
all’ascella delle foglie, privi di brattee e subterni. Il
perianzio forma alla fruttificazione delle tipiche
appendici alate che da bianco-verdastre divengono
poi brune (GuSSone, 1855; Scott, 1978). 

Biologia. camefita che fiorisce tra agosto e ottobre e
fruttifica tra ottobre e novembre. primi studi sulle
modalità di impollinazione (Lo caScIo, 2004) e
sulla disseminazione (tRoìa et al., 2005) sono stati
avviati sulla subpopolazione siciliana.
Il numero cromosomico non è ancora stato rilevato. 

ecologia. La specie occupa pareti costiere verticali o
subverticali ad esposizione prevalentemente setten-
trionale, sia su substrati calcarei che vulcanici.
occupa la fascia compresa tra 2 e 90 m s.l.m. di per-
tinenza del Crithmo-Limonietea Br.-Bl. in Br.-Bl.,
Roussine et nègre 1952, formando popolamenti puri
o paucispecifici. più in dettaglio, in base al lavoro di
BaRtoLo et al. (1992) a capri Eokochia saxicola si
riscontra all’interno di aspetti del Crithmo maritimi-
Limonietum cumani, mentre sui basalti compatti a
Ischia (dove risulta estinta) essa partecipava con ogni
probabilità al Crithmo maritimi-Limonietum inari-
mensis. La subpopolazione siciliana partecipa infine
all’associazione Hyoseridetum taurinae subassociazio-
ne dianthetosum aeolici (BRuLLo et al., 1997). tutte
queste associazioni sono in contatto superiormente
con l’associazione Senecioni bicoloris-Helichrysetum

litorei (BaRBaGaLLo et al., 1983), formazione arbu-
stiva alolitofila a pulvini, tipica delle coste basse (5-
40 m s.l.m.) e ventilate del tirreno centro-meridio-
nale (capri e Ischia, eolie e ponziane, penisole di
Sorrento e del circeo, toscana meridionale).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: Mediterranea, subregione
Mediterranea occidentale, provincia Italo-tirrenica,
subprovincia costiera italiana occidentale e siciliana.
(RIvaS-MaRtínez et al., 2004). In accordo con la
classificazione ecoregionale (BLaSI, FRondonI,
2011), la specie si trova nella divisione
Mediterranea, provincia dell’arco eolico, Sezione
delle Isole eolie.
Regione amministrativa: campania, Sicilia.
Numero di stazioni: La specie era segnalata in lettera-
tura per tre stazioni insulari, ad Ischia (GuSSone,
1855; BéGuInot, 1905; BéGuInot, LandI, 1931),
capri (MIGLIoRato, 1896; GuadaGno, 1926,
1931; pIGnattI, 1982; pIGnattI et al., 2001;
RIccIaRdI, 1998) e Strombolicchio (haBSBuRG
LothRInGen, 1896; BaRonI, 1902; LoJacono-
poJeRo, 1902; FeRRo, FuRnaRI, 1968; paSta, Lo
caScIo, 2002; tRoìa et al., 2005; Lo caScIo,
paSta, 2008). La stazione di Ischia, locus classicus
della specie, non risulta confermata già dagli anni
Sessanta del novecento e viene considerata estinta
(RIccIaRdI et al., 2004). Recentemente E. saxicola è
stata ritrovata in due distinte località lungo la costa
continentale della campania a capo palinuro
(SantanGeLo, 2011). Le ricerche effettuate a capri
in seguito a questo ritrovamento hanno permesso di
verificare la presenza di un’ulteriore stazione della
specie anche su quest’isola, portando a 5 il numero
delle stazioni attualmente conosciute. Il numero di
individui presenti nelle subpopolazioni campane è di
circa 220 rispetto ai 100 precedentemente noti
(RIccIaRdI, 1998); la subpopolazione siciliana, per
la quale erano stati censiti circa 30 individui intorno
alla fine degli anni novanta del XX secolo (tRoìa et
al., 2005), ha registrato un leggero incremento, con
circa 50 individui osservati nel biennio 2008-2009
(Lo cascio, dati inediti).

428 InFoRMatoRe BotanIco ItaLIano, 44 (2) 405-474, 2012

Schede per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica Italiana

Eokochia saxicola (Guss.) Freitag et G. Kadereit

a. SantanGeLo, a. cRoce, p. Lo caScIo, S. paSta, S. StRuMIa e a. tRoìa



tipo corologico e areale globale. endemita del setto-
re costiero tirrenico meridionale.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn-cMp, 2011 la specie è soggetta alle seguenti
minacce:
Minaccia 10.3: Avalanches/landslides. tutte le stazio-
ni risultano esposte principalmente a fattori di
rischio naturali.
Minaccia 6.1: Recreational activities, 6.3: Work and
Other Activities. è inoltre necessario ricordare che
incisivo può essere considerato anche il disturbo
antropico creato dalle attività turistiche, come evi-
dente nella stazione di Strombolicchio (Lo caScIo,
2004), dove il divieto di accesso introdotto con la
designazione di Riserva naturale Integrale è di fatto
disatteso per assoluta mancanza di controllo, e nella
nuova stazione dell’isola di capri, utilizzata per
esercitazioni di arrampicata. non ultimo il pericolo
rappresentato da eventuali raccolte a scopo di ricer-
ca/collezionismo, che potrebbero aver provocato la
scomparsa dell’unica stazione facilmente raggiungi-
bile e peraltro costituita da pochissimi individui
(GuSSone, 1855), come testimoniato dai numerosi
esemplari provenienti da questa località custoditi nei
principali erbari italiani raccolti nella seconda metà
dell’ottocento (nap!, Ro!, FI!).
Minaccia 12.1: Other threats. altri fattori di minac-
cia sono intrinseci alla specie (distribuzione limitata
e dimensioni ridotte delle subpopolazioni).

criteri Iucn applicati.
I dati a disposizione hanno consentito l’applicazione
del criterio B. per la valutazione dell’aoo si è utiliz-
zata la scala raccomandata (celle di 4 kmq: Iucn,
2011), nonostante l’estrema specializzazione ecologi-
ca della specie ne limiti la presenza in superfici molto
limitate e peraltro diffcilmente cartografabili a causa
della loro verticalità. L’utilizzo di una scala minore
(celle di 1 kmq) avrebbe implicato un diverso risulta-
to dell’assessment, facendo includere la specie nella
categoria di rischio superiore. L’applicazione del crite-
rio d è stata evitata a causa delle oggettive difficoltà
di valutazione del numero di individui se non attra-
verso delle stime approssimative a causa delle caratte-
ristiche dell’ambiente in cui la specie vive. Il criterio
c è risultato inapplicabile a causa della difficoltà di
utilizzare i dati pregressi per effettuare corrette stime
quantitative sulle dimensioni delle popolazioni.

Criterio B
Sottocriteri 

B1 - Areale (EOO): 6.200 km2. 
B2 - Superficie occupata (AOO): 16 km2 (griglia
2×2km su sistema WGS84).

opzioni 
a) Numero di locations: sono state considerate 5 loca-
tions coincidenti con le stazioni rilevate, estrema-
mente frammentate.
b) (i, ii, iv): areale, superficie occupata, numero di
locations della specie risultano fortemente a rischio a
causa delle minacce elencate. 

categoria di rischio.
Criterio B – Categoria di rischio, vu[B1ab (i, ii, iv)]
eoo inferiore a 20000 Km2, en[B2ab (i, ii, iv)]
aoo al di sotto di 500 Km2, popolazione presente
in 5 locations con possibile riduzione dell’areale,
superficie occupata e numero di locations. 

Interazioni con la popolazione globale. nessuna.

Status alla scala “regionale”/globale: en B2ab(i,ii,
iv).
- status a livello europeo Endangered, en (BILz et al.,
2011);
precedente attribuzione a livello nazionale: Critically

Endangered cR (contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie risulta protetta da strumenti legislativi inter-
nazionali [Berna convention, annex I, 1979; dir.
92/43 cee annex II, Iv, sub Bassia (Kochia) saxicola
(Guss.) a.J. Scott] e risulta inclusa nella Legge regio-
nale 40/94 (B.u.R.c., 1994, sub Kochia saxicola
Guss.). tutte le stazioni attualmente confermate rica-
dono in siti natura 2000 (It8030038, It8030039,
It8050008, Ita030026) e sono riferite all’habitat
d’interesse comunitario 1240 (Scogliere con vegeta-
zione delle coste mediterranee con Limonium spp.
endemici). Le stazioni di palinuro rientrano inoltre in
zona a del parco nazionale del cilento e vallo di
diano (B.u.R.c., 2010). 
La subpopolazione siciliana è stata di recente oggetto
di un progetto finalizzato alla sua conservazione
(tRoìa et al., 2005; SILva et al., 2008).
La specie, raccolta alla fine degli anni novanta nella
stazione di capri e a Strombolicchio, è coltivata pres-
so l’orto Botanico di napoli grazie all’abilità di
Gioacchino vallariello, capo giardiniere prematura-
mente scomparso nell’estate 2011. tre individui pro-
venienti dalla collezione dell’orto sono stati piantati
ad Ischia, in uno degli Scogli di Sant’anna, nel 2004,
ma soltanto due sono sopravvissuti (vallariello R., in
verbis).

note. Si tratta certamente di una specie dal comples-
so inquadramento tassonomico. L’originale attribu-
zione al genere Kochia Roth (GuSSone, 1855) è stata
modificata da Scott (1978) che ne ha proposto la
trasposizione al genere Bassia all., non recepita da
tutti gli autori successivi (pIGnattI, 1982).
Recentissima l’istituzione del genere monospecifico
Eokochia (KadeReIt, FReItaG, 2011), basata sui
risultati di indagini molecolari che evidenziano l’an-
tichità della sua origine.
estremamente lacunose risultano le informazioni
disponibili per quanto riguarda i dati distributivi; è
infatti importante sottolineare che le fonti bibliogra-
fiche relative alle stazioni campane (MIGLIoRato,
1896; BéGuInot, 1905; BéGuInot, LandI, 1931;
GuadaGno, 1926, 1931; pIGnattI, 1982; pIGnattI
et al., 2001) riportano dati ricavati da campioni d’er-
bario o osservazioni fatte da altri ricercatori contem-
poranei. L’ultima segnalazione per il locus classicus

429Schede per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica Italiana



risulta essere del 1875, sulla base di un campione rac-
colto da Levier, che annota sull’etichetta “frutex uni-
cus” nei diversi duplicati conservati a Ro, FI e Ge
(BéGuInot, 1905; BéGuInot, LandI, 1931). La
segnalazione per capri viene attribuita a Lacaita sulla
base di un campione conservato in FI, sul cui cartel-
lino risulta annotato “Capri. One plant only on almost
inaccessible rocks near the Grotta Azzurra”
(BéGuInot, 1905); l’anno di raccolta, 1877, è ripor-
tato da GuadaGno (1931), che ricercò la specie
senza successo via terra seguendo le indicazioni di
Lacaita e della persona che lo aveva accompagnato
nella scoperta della stazione. La presunta estinzione
della specie da capri si basa appunto sulle ricerche di
Guadagno, che evidenziò la presenza di una frana
nell’area indagata. La presenza della specie a capri è
stata in seguito riconfermata grazie alle ricerche del
botanico austriaco Metlesics (pIGnattI, 1982;
pIGnattI et al., 2001) senza precisazione della locali-
tà di rinvenimento e del numero di individui osser-
vati. Successivamente RIccIaRdI (1998) riporta una
stima del numero di individui del popolamento.
delle due stazioni ritrovate a capri, una coincide con
quella precedentemente indagata (Ricciardi, in ver-
bis). L’altra, situata sul lato opposto dell’isola, risulta
inedita, anche se resta il dubbio della motivazione
per cui la specie fosse inclusa nel Formulario
Standard del Sito natura 2000 It8030039 in cui
appunto la nuova stazione ricade. 
Le informazioni disponibili in letteratura risultano in
ogni caso inutilizzabili ai fini della valutazione dell’e-
voluzione nel tempo dei popolamenti. Le recenti
indagini che hanno permesso di aggiungere interes-
santi dati alla distribuzione della specie, condotte via
mare, hanno evidenziato la presenza di popolazioni
con individui anche di notevoli dimensioni. Queste
osservazioni lasciano intuire un’età degli individui
non compatibile con la presunta estinzione della spe-
cie dalla stazione di capri, per quanto siano necessa-
rie certamente ulteriori indagini per confermare que-
sta ipotesi.
per quanto concerne l’evoluzione demografica del
popolamento di Strombolicchio, il leggero incre-
mento registrato, relativo anche alla presenza di gio-
vani plantule, documenterebbe una discreta capacità
di rinnovazione; senza dubbio, la sua consistenza
attuale risulta sensibilmente maggiore rispetto ai dati
storici riportati in letteratura: FeRRo et FuRnaRI
(1968) ne osservavano infatti “pochi esemplari sul
versante nord”, mentre S. Mazzoleni (in verbis) ne
notava “pochi esemplari” ancora nel 1991
(RIccIaRdI, 1998). Lo stesso Lojacono-pojero, dopo
essersi illuso di aver scoperto per primo la specie in
Sicilia sulla base di un unico individuo osservato dal
mare, tornò altre due volte alle eolie allo scopo spe-
cifico di esplorarne puntigliosamente le coste ed
individuare nuove stazioni. Le due spedizioni ebbero
tuttavia un esito negativo (LoJacono-poJeRo, 1904,
1906), così come l’esplorazione sistematica degli iso-
lotti satelliti dell’arcipelago eoliano a partire dal 1995
(Lo caScIo, paSta, 2008).
Ringraziamenti - un particolare ringraziamento al sig.

antonio Federico del centro “Ignazio cerio” di capri per
averci guidato durante le esplorazioni lungo le coste di
capri e per aver individuato la nuova stazione dell’isola e
alle dott.sse anna Millozza e chiara nepi per le verifiche
effettuate sui campioni conservati in Ro e FI.
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nomenclatura.
nome scientifico: Erica sicula Guss. subsp.

sicula
Sinonimi: Pentapera sicula Koltzsch subsp.

sicula
Famiglia: Ericaceae
nome comune: erica siciliana

descrizione. cespuglio pulvinate, alto 20-40 cm.
Rami legnosi, pubescenti nella parte superiore per
peli patenti. Foglie sempreverdi, coriacee, lineari, di
1 × 5-6 mm, verde lucido sopra, bianchastre nella
pagina inferiore; margini parzialmente revoluti. Fiori
attinomorfi, pentameri, in ombrelle terminali di 4-6;
peduncoli fiorali all’ascella di una brattea rosea, lan-
ceolata di 2 × 4 mm; sepali 4 mm; petali completa-
mente saldati in corolla rosea, urceolata, di 4 × 6
mm; antere atropurpuree, prive di appendici, incluse
nella corolla.

Biologia. camefita fruticosa, fiorisce in aprile e frut-
tifica entro l’estate.

ecologia. Il taxon vive su substrati rocciosi calcarei da
10 a 500 m s.l.m. esposti a nord, ombreggiati e diret-
tamente influenzati dall’umidità del mare (caratteriz-
zando la vegetazione rupicola riferita allo Scabioso-
Centauretum ucriae subass. ericetosum siculae
(BRuLLo, MaRcenò 1979; GIanGuzzI, La MantIa
2008) endemica di Monte cofano.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la specie ricade nella regione
Mediterranea, provincia Italo-tirrenica, settore sici-
liano (RIvaS-MaRtínez et al., 2004). Secondo l’in-
quadramento ecoregionale proposto da BLaSI,
FRondonI (2011) la specie appartiene alla divisione
Mediterranea, provincia della catena appenninica
Siciliana, Sezione dei Monti nebrodi-Madonie.
Regioni amministrative: Sicilia.
Numero di stazioni: sulla base di recenti indagini E.
sicula subsp. sicula è attualmente presente solo su
Monte cofano (tp) in un’unica popolazione
(GIaRdIna et al., 2007). Le stazioni riportate in let-
teratura dell’isola di Marettimo (GuSSone, 1832) e

di Monte San Giuliano (LoJacono, 1904), non-
ostante accurate indagini, non sono state confermate
(GIanGuzzI et al., 2006), lasciando supporre che in
questi luoghi il taxon si sia estinto.

tipo corologico e areale globale. endemica della
Sicilia, esclusiva di monte cofano (tp). 

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn-cMp, 2011 la specie è soggetta alla Minaccia
7.1: Fire and fire suppression. Il taxon risulta attual-
mente esposto a grave rischio per il ridotto areale che
lo rende facilmente soggetto agli incendi i quali,
sospinti dal vento di scirocco, riescono spesso a risa-
lire anche lungo le pareti verticali.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili, sono stati applicati i crite-
ri B e d (Iucn, 2001).

Criterio B
Sottocriterio 

B1 - Areale (EOO): 4 km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 4 km2 (1 cella di 2x2
km).
Superficie occupata effettiva: circa 0,25 km2.

opzioni 
a) distribuzione puntiforme: (una location circoscrit-
ta); abbiamo considerato l’insieme delle piante pre-
senti a Monte cofano come un’unica location, in
quanto si tratta di un area geograficamente circoscrit-
ta e continua, potenzialmente soggetta ad un unico
fattore di minaccia (ad es. incendio).
b) declino continuo: (ricavato in base alle locations non
più rinvenute a Marettimo e monte San Giuliano).

Criterio D
Sottocriterio 

D2 - Superficie occupata molto ristretta (circa 0,25
km2) in un’unica location.

categoria di rischio.
Sulla base dei vari criteri applicati, la specie è risulta-
ta attribuibile alle seguenti categorie:
Criterio B - categoria cR B1ab.
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Criterio D - Categoria VU D2.

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale”/globale: Critically
Endangered, CR B1ab (I, II, IV e V).

Precedente attribuzione a livello nazionale.
precedente attribuzione a livello nazionale:
Vulnerable, VU (CONTI et al., 1992), EN (CONTI et
al., 1997), EN (SCOPPOLA, SPAMPINATO, 2005). 
status regionale: “E” (= “Danneggiata”) (RAIMONDO
et al., 1994). 

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie non compare negli allegati della Convenzione
di Berna, né della Direttiva Comunitaria 92/43/CEE
“Habitat”. La location ricade all’interno della riserva
naturale orientata “Monte Cofano”. Ciò dovrebbe
costituire una garanzia per la conservazione anche
nel medio-lungo termine. Trattandosi di un’unica
popolazione ad alto rischio di estinzione, la conserva-
zione ex situ potrebbe essere un’azione opportuna per
questo taxon.
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nomenclatura:
Specie: Euphrasia nana (Rouy) prain
Sinonimi: Euphrasia minima Jacq. var. genar-

gentea Feoli; Euphrasia salisburgensis subsp.
corsica (chabert) Gamisans; Euphrasia
genargentea (Feoli) diana

Famiglia: Orobanchaceae
nome comune: eufrasia nana

descrizione. pianta erbacea annua, leggermente sca-
brosa, glandulosa, alta (1)2-4(6) cm. Fusti semplici,
pelosi, specie nel terzo mediano. Foglie subsessili,
scabre, dotate di ghiandole bicellulari soprattutto
nella pagina inferiore, eteromorfe: le cotiledonari
ovato-rotondate, 1,5-2 x 2-2,5 mm; le mediane con
1-3 lobi rotondeggianti, 3-4 x 4-5 mm; le superiori
in forma di brattee fiorali, poco più brevi del calice,
3-3,5 x 5-7 mm, con 3-4 denti per lato di 0,8-1 mm,
acuti ed acuminati; apice delle brattee gradualmente
ristretto, da quasi retto in basso a strettamente acuto
in alto. calice di 6-7 mm, scabro e ghiandoloso
esternamente, con quattro nervature prominenti
interrompentisi alla base dei quattro denti acuti ed
acuminati, lunghi 2-2,5 mm. corolla di 6-7,5 mm,
esternamente provvista di peli semplici, ghiandolosi
e ghiandole sessili; tubo corollino di 3,5-4 mm, bian-
castro e talvolta con venature lilla-violacee; labbro
inferiore marcatamente trilobo, con lobi smarginati,
labbro superiore bifido, entrambi bianco-lillacini,
violacei al margine e lungo le striature; fauce pelosa e
di colore giallo. Stami 4, inseriti sulla fauce, didina-
mi; antere completamente glabre, lungamente
appendicolate di color bruno-porporino. capsula
ovata, 2,5-3 x 5-6 mm, ciliata al margine, più breve
del calice e leggermente sporgente dal tubo. Semi
strettamente ovato-acuminati, 2-2,5 x 1-1,2 mm,
percorsi irregolarmente da pliche longitudinali e
regolarmente striati in senso trasversale (pIGnattI,
FeoLI, 1974; dIana coRRIaS, 1983; Bacchetta,
2001).

Biologia. Euphrasia nana è una terofita scaposa che
fiorisce dai primi di giugno sino a metà luglio e frut-
tifica fra giugno e luglio (Bacchetta, 2001; MoSSa
et al., 2003).

La biologia riproduttiva di questa specie è stata solo
parzialmente indagata; l’impollinazione è entomofila
e la disseminazione è balistocora (MoSSa et al.,
2003). non si hanno informazioni in merito alla
capacità germinativa e le temperature ottimali e car-
dinali di germinazione. Il numero cromosomico non
è noto.

ecologia. E. nana è una specie eliofila, xerofila e oro-
fila; si rinviene nei pratelli terofitici cacuminali del
Gennargentu su substrati di natura acida (graniti,
granodioriti e metamorfiti) che danno luogo a suoli
iniziali con reazione acida (pIGnattI, FeoLI, 1974;
dIana coRRIaS, 1983; Bacchetta, 2001). In
Sardegna la distribuzione è limitata ai versanti espo-
sti a sud e sud-ovest del Bruncu Spina, a quote com-
prese trai i 1650-1800 m s.l.m. (Bacchetta, 2001).
dal punto di vista bioclimatico E. nana si ritrova in
ambito bioclimatico temperato in variante submedi-
terranea con termotipo variabile dal supratemperato
inferiore al superiore e ombrotipi che vanno dal sub-
umido superiore all’umido inferiore (Bacchetta,
BRuLLo, 2006).
dal punto di vista del comportamento fitosociologi-
co, la specie vegeta in formazioni terofitiche nelle
radure delle cenosi emicriptofitiche riferibili al
Festucetum morisianae nimis e Plantagini-
Armerietum genargenteae nimis (pIGnattI et al.,
1980).
una precisa definizione delle cenosi sarde non è pos-
sibile per la mancanza di dati fitosociologici comple-
ti. Studi realizzati in corsica inquadrano le cenosi in
cui si rinviene E. nana nella classe Saginetea piliferae
Gamisans (1975) 1977 (GaMISanS, MaRzocchI,
1996).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale d’Italia (BLaSI, FRondonI, 2011), la popo-
lazione di E. nana si rinviene nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
Montagne del Gennargentu. dal punto di vista bio-
geografico, la popolazione ricade nella regione bio-
geografia Mediterranea, subregione Mediterraneo
occidentale, provincia Italo-tirrenica, subprovincia
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Sarda (RIvaS-MaRtínez et al. 2004; RIvaS-
MaRtínez, 2007). 
Regioni amministrative: in Italia, la specie è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: in corsica si conoscono oltre 30
stazioni delle specie, nessuna delle quali presenta un
declino (GIGot, JuILLet, 2011).
In Sardegna attualmente si conoscono solo cinque
stazioni, tutte nel territorio del Gennargentu
(Sardegna centro orientale). una di queste si rinvie-
ne in provincia di nuoro sul Bruncu Spina (desulo),
mentre le altre quattro a nodu ‘e Littipori
(villagrande Strisaili), nuraghe orruinas, punta La
Marmora e Bruncu allasu (arzana), in provincia
d’ogliastra. La segnalazione della specie per la locali-
tà di perda ‘e Liana (LoI et al., 2004) non è stata con-
fermata da recenti analisi floristiche e, in assenza di
campioni d’erbario, viene considerata in maniera
dubitativa.

tipo corologico e areale globale. endemismo sardo-
corso che in Sardegna presenta una distribuzione
puntiforme, limitata al massiccio del Gennargentu.

Minacce. Sebbene in corsica le popolazioni di E.
nana non presentino fenomeni di declino (GIGot,
JuILLet, 2011), in Sardegna la specie è minacciata
principalmente dalle modificazioni del territorio
legate alle attività antropiche. a seguire vengono illu-
strate le principali minacce osservate per la specie,
secondo lo schema di classificazione Iucn-cMp,
2011.
Minaccia 2.3.1: Nomadic grazing e 2.3.2: Small-hold-
er Grazing, Ranching or Farming. La presenza degli
animali selvatici e di quelli allevati allo stato brado
determinano un pascolamento eccessivo e un elevato
calpestio nelle aree di diffusione del taxon. tali feno-
meni determinano una perdita della qualità dell’ha-
bitat, particolarmente evidente soprattutto nei ver-
santi di villagrande Strisaili e arzana.
Minacce 1.3: Tourism and recreation areas. Lo sfrut-
tamento turistico del territorio rappresenta un’ulte-
riore minaccia indiretta per la specie, soprattutto a
causa della fragilità dell’habitat in cui si rinviene.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. una delle prin-
cipali minacce è l’alterazione, la perdita e la fram-
mentazione dell’habitat in cui la specie vegeta, legata
ai profondi cambiamenti del territorio indotti dalle
attività antropiche e in particolare alla fruizione turi-
stica del territorio (escursionismo, uso di mezzi fuo-
ristrada, motocross, apertura di percorsi, sentieri a
cavallo, etc.)

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di E. nana a una categoria di rischio è
stata realizzata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 25,07 km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 16 km2 (griglia di
2x2 km).

opzioni
a) Distribuzione estremamente frammentata o presenza
accertata in un’unica location: attualmente si conosce
una sola popolazione della specie, estremamente
frammentata.
b) (i). Areale: in considerazione della frammentazio-
ne dell’habitat e delle minacce osservate, si può ipo-
tizzare un continuo processo di riduzione dell’areale
nel tempo.
b) (iii). Superficie, diffusione e/o qualità dell’habitat:
gli studi e i monitoraggi, condotti sul Gennargentu
negli ultimi anni, hanno evidenziato un progressivo
deterioramento delle condizioni ambientali, soprat-
tutto negli habitat più intensamente sfruttati come
pascolo; si ipotizza pertanto un’analoga perdita di
qualità dell’habitat che potrebbe, nel breve periodo,
portare a un declino della superficie ecologicamente
idonea per la specie.
b) (iv). Numero di location o sottopopolazioni: in
ragione della frammentazione della popolazione,
delle minacce e dell’assenza di misure di conservazio-
ne in situ, è possibile ipotizzate una riduzione delle
sottopopolazioni attualmente note.

categoria di rischio.
La specie presenta una distribuzione circoscritta e un
elevato tasso di declino, in particolare della qualità
dell’habitat, per cui sulla base del criterio B è possi-
bile considerarla come gravemente minacciata.
categoria di rischio: Critically Endangered, cR B1
ab(i,iii,iv).

Interazioni con la popolazione globale.
non esistono evidenze che confermino una intera-
zione tra la popolazione sarda e le restanti popolazio-
ni presenti in corsica.

Status alla scala “regionale/globale”: cR
B1ab(i,iii,iv).
- status a scala globale: Least Concern (GIGot,
JuILLet, 2011; BILz et al., 2011).
- precedente attribuzione a livello nazionale: cR
(contI et al., 1997; Bacchetta, 2001; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
non esiste attualmente una normativa di carattere
regionale o nazionale a protezione del taxon, solo la
direttiva comunitaria habitat 92/43 inserisce E.
nana nell’elenco delle specie prioritarie.
La popolazione sarda di E. nana ricade all’interno del
SIc “Monti del Gennargentu” (ItB021103) ma
mancano ad oggi programmi di monitoraggio e azio-
ni di tutela della popolazione.
tali aree ricadono, inoltre, all’interno del parco
Regionale del Gennargentu e Golfo di orosei (L.R.
31/89) e nel parco nazionale del Gennargentu e del
Golfo di orosei (L. 394/91), entrambi mai diventati
operativi dopo la loro istituzione formale.
L’area della popolazione di E. nana ricade all’interno
del sito d’importanza internazionale per le piante
(Important Plant Area - Ipa), recentemente indivi-
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duate per la Sardegna (BLaSI et al., 2010), denomina-
to “Golfo di orosei e Gennargentu” (SaR17).
attualmente non sono attivi protocolli di monitorag-
gio delle popolazioni e non è stata avviata la conser-
vazione ex situ.

note. La prima segnalazione per la Sardegna del
genere Euphrasia L. risale a MoRIS (1827), che ripor-
ta per l’Isola E. corsica Loisel.; solo BaRBey (1885)
conferma la presenza della specie per il Gennargentu
mentre nessun altro autore successivo considera più
questo taxon per la Sardegna. nel 1974, pIGnattI,
FeoLI (1974) descrivono E. minima var. genargentea,
escludendo la presenza di E. corsica per l’Isola; tale
trattamento tassonomico viene confermato da
pIGnattI (1982). dIana coRRIaS (1983) eleva la
varietà a rango specifico e descrive Euphrasia genar-
gentea, evidenziando che questa nuova specie non
sembra avere rapporti con altre entità del genere, in
particolar modo con E. salisburgensis Funck. e E.
micrantha Reich. delle montagne della corsica. tale
trattamento è stato considerato valido e mantenuto
nella checklist della flora vascolare italiana (contI et
al., 2005). attualmente, in accordo con
JeanMonod, GaMISanS (2007), si considera valido
il nome di E. nana, che raggruppa le popolazioni di
Sardegna e corsica.
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nomenclatura:
Specie: Herniaria litardierei (Gamisans) Greuter

et Burdet
Sinonimi: Herniaria latifolia Lapeyr. subsp.

litardierei Gamisans
Famiglia: Caryophyllaceae
nome comune: erniaria di Litardier

descrizione. erba perenne, prostrato-ascendente, con
radice legnosa e ramosa, radici secondarie a sviluppo
generalmente orizzontale. Fusti, diffuso-ascendenti, lun-
ghi 3-10 cm. Foglie da lanceolate a ovato-lanceolate,
(2)3-5(9) per (1)2-3(4) mm, cuneiformi alla base, cilia-
to-irte al margine per peli lunghi 0,3-0,5 mm, sempre
glabre su entrambe le pagine. Stipole scariose e bianca-
stre, lunghe (0,6)0,8-1,1(1,2) mm, ciliate al margine.
Fiori in glomeruli multiflori, densi, opposti alle foglie
sui rami, brevemente pedicellati. calice lungo (1,4)1,5-
1,6 mm, ovato-oblungo, irsuto, con brattee scariose e
ciliate alla base. Sepali 5, lanceolati, dotati di sottile mar-
gine scarioso, lunghi 0,3-0,5(0,6) mm. ovario papillo-
so; stigma brevemente bilobo. Frutto di forma ovoide, a
maturazione sporgente dai sepali (GaMISanS, 1981;
aRRIGonI, 1984; Bacchetta, 2001).

Biologia. H. litardierei è una emicriptofita cespitosa che
fiorisce da giugno ad agosto e fruttifica tra luglio e set-
tembre (Bacchetta, 2001). La biologia riproduttiva di
questa specie non è stata ancora indagata e non si
hanno informazioni sull’impollinazione, l’effettiva
capacità germinativa e le temperature ottimali e cardi-
nali di germinazione.
Il numero cromosomico non è noto.

ecologia. H. litardierei è una specie tendenzialmente
glareicola, eliofila e xerofila che colonizza i pratelli emi-
criptofitici pionieri e più spesso le garighe e gli arbuste-
ti su pietraia. vegeta a quote comprese tra i 1650 e i
2200 m s.l.m. e predilige i substrati di natura silicea, in
particolare graniti, granodioriti e metamorfiti.
Si rinviene in ambito bioclimatico temperato in varian-
te submediterranea, con termotipi compresi tra il
supratemperato superiore e l’orotemperato inferiore ed
ombrotipi generalmente umidi (Bacchetta, 2001).
ad oggi non esistono per la Sardegna studi fitosociologici
sulle cenosi cui partecipa, mentre quelle della corsica

sono state inquadrate nelle classi Saginetea piliferae
Gamisans (1975) 1977 e Carlinetea macrocephalae
Gamisans (1975) 1977 (GaMISanS, MaRzocchI, 1996).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione ecore-
gionale d’Italia (BLaSI, FRondonI, 2011), la popolazio-
ne di H. litardierei si rinviene nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
Montagne del Gennargentu. dal punto di vista biogeo-
grafico, la popolazione ricade nella regione biogeografi-
ca Mediterranea, subregione Mediterraneo occidentale,
provincia Italo-tirrenica, subprovincia Sarda (RIvaS-
MaRtínez et al., 2004; RIvaS-MaRtínez, 2007). La
caratterizzazione delle aree del Gennargentu a livello di
settore biogeografico è tuttora in fase di definizione.
Regioni amministrative: in Italia la specie è presente
esclusivamente in Sardegna. 
Numero di stazioni: la specie è presente in poche locali-
tà, lungo le creste del massiccio del Gennargentu e in
particolare a perda crispa, Bruncu Spina, punta
paolinu, arcu Gennargentu e Su Sciusciu.

tipo corologico e areale globale. endemismo di
Sardegna e corsica. In Sardegna il taxon è segnalato solo
per le cime del Gennargentu, mentre in corsica a punta
Lattiniccia (Monte Rotondo), Bocca d’oru e per il
Massiccio di Bavella, nelle località di purcaraccia e
cuscione (Bacchetta, 2001 modificato).

Minacce. nonostante si tratti di una specie ad areale
estremamente ridotto e la popolazione sarda sia isolata
e disgiunta da quelle della corsica, non si riscontrano
particolari rischi, come evidenziato da Bacchetta
(2001). La popolazione sarda si presenta stabile e non
sono evidenti fenomeni di declino. Secondo lo schema
di classificazione Iucn-cMp, 2011 si individuano le
seguenti minacce:
Minacce 6.1: Recreational activities e 1.3: Tourism and
recreation areas. L’unico fattore di minaccia potrebbe
essere riconducibile allo sfruttamento turistico del terri-
torio.

criteri Iucn applicati.
per l’attribuzione di H. litardierei a una categoria di
rischio è stato preso in considerazione il criterio B.
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Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 8 km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 8 km2 (griglia di 2x2
km).

opzioni
Sebbene i valori di eoo, aoo e il numero di location
(pari a 1) siano coerenti con la categoria di rischio cR,
non siamo in presenza di declino e perciò nessuna delle
altre opzioni risulta soddisfatta; pertanto la specie deve
essere considerata come Least Concern (Lc).

categoria di rischio.
La specie presenta una popolazione isolata e una distri-
buzione circoscritta, si mantiene stabile per l’assenza di
minacce evidenti e di un declino continuo (osservato,
previsto o dedotto); pertanto può essere considerata non
minacciata. categoria di rischio: Least Concern (Lc).

Interazioni con la popolazione globale. La specie è dis-
tribuita in Sardegna e corsica; non si hanno informa-
zioni in merito alle interazioni tra le popolazioni delle
due isole.

Status alla scala “regionale/globale”: Lc.
- status a scala globale: Endangered en d (BILz et al.,
2011);
- precedente attribuzione a livello nazionale: cR
(contI et al., 1997; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
H. litardierei è inserita nell’allegato II della dIR.
43/92/cee “habitat”, come specie prioritaria, mentre
a livello locale non è tutelata da alcuno strumento nor-
mativo.
La popolazione sarda di H. litardierei ricade all’interno
del SIc “Monti del Gennargentu” (ItB021103), ma
mancano ad oggi programmi di monitoraggio e azioni
di tutela della popolazione. tali aree ricadono all’inter-
no del parco nazionale del Gennargentu e del Golfo di
orosei (L. 394/91) e nel parco Regionale del
Gennargentu e Golfo di orosei (L.R. 31/89), entrambi
mai diventati operativi dopo la loro istituzione formale.
L’areale della popolazione di H. litardierei si trova all’in-
terno del sito d’importanza internazionale per le piante
(Important Plant Area - Ipa) “Golfo di orosei e
Gennargentu” (SaR17), recentemente individuato per
la Sardegna (BLaSI et al., 2010). attualmente non sono
attivi protocolli di monitoraggio della popolazione e
non è stata ancora avviata la conservazione ex situ del
germoplasma.

note. H. litardierei è considerata facente parte di un

complesso di entità allopatriche delle montagne medi-
terranee occidentali differenziatesi di recente
(aRRIGonI, 1984). In particolare, la specie in esame
mostra notevoli affinità con H. latifolia Lapeyr. subsp.
latifolia della penisola iberica e del Marocco occidenta-
le, con H. incana Lam. subsp. regnieri (Br.-Bl. et Maire)
Maire dell’atlante marocchino e con H. permixta Jan ex
Guss. della Sicilia e del nord africa. tutte queste entità
formano un gruppo di endemovicarianti geografiche,
originatesi per effetto della disgiunzione degli areali e il
conseguente isolamento geografico delle popolazioni
(Bacchetta, 2001).

Ringraziamenti - Si ringrazia il Servizio tutela della natura
(assessorato difesa ambiente – Regione autonoma della
Sardegna) per aver cofinanziato gli studi sulla biologia
della conservazione delle specie vegetali endemiche a mag-
gior rischio di estinzione della Sardegna.
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nomenclatura:
nome scientifico: Inula verbascifolia (Willd.)

hausskn. subsp. verbascifolia
Famiglia: Asteraceae
nome comune: enula candida

descrizione. pianta perenne con scapi alti 20-40 cm,
bianco-lanosa in ogni parte. Fusti legnosi ingrossati.
Scapi eretti, solitamente semplici. Foglie alterne, le
inferiori ovato-lanceolate con picciuolo di 3-5 cm e
lamina di 2-3 x 4-6 cm, le superiori progressivamen-
te ridotte (1-1,5 x 2-3 cm), subsessili. nervature sulla
pagina inferiore delle foglie rilevate. capolini (dia-
metro 1,5-2 cm) all’ascella delle foglie superiori.
Involucro di 8-12 mm. Squame candide, ottuse.
Fiori gialli, superanti l’involucro. acheni bruni (2
mm), con pappo biancastro (BaLL, tutIn, 1976;
pIGnattI, 1982; misurazioni personali).

Biologia. camefita suffruticosa. Fioritura da giugno
a luglio. disseminazione anemocora.

ecologia. entità rupicola, xerofila, legata a rocce car-
bonatiche con grado di fratturazione e inclinazione
molto variabili. Si rinviene infatti sia su rocce com-
patte che su rocce molto fratturate, su pendenze di
90° o anche nulle, pur prediligendo pendenze eleva-
te (WaGenSoMMeR, 2010).
Sul Gargano cresce a quote comprese tra 50 m s.l.m.
(chianca Liscia, vieste) e 850 m s.l.m. (Monte S.
angelo).
da un punto di vista vegetazionale, caratterizza l’as-
sociazione Pimpinello tragii-Inuletum verbascifoliae
di pietro, Wagensommer 2008 (dI pIetRo,
WaGenSoMMeR, 2008), ma si rinviene anche nel
Centaureetum subtilis Bianco, Brullo, pignatti e.,
pignatti S. 1988, nello Scabiosetum dallaportae
Bianco, Brullo, pignatti e., pignatti S. 1988 e
nell’Aubrieto italicae-Campanuletum garganicae
trinajstić ex Bianco, Brullo, pignatti e., pignatti S.
1988 subass. typicum (BIanco et al., 1988; dI
pIetRo, WaGenSoMMeR, 2008).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni italiane ricadono
nella Regione Mediterranea, Sottoregione

Mediterraneo-orientale, provincia adriatica, Settore
pugliese (RIvaS-MaRtínez et al., 2004). dal punto
di vista ecoregionale, tutte le stazioni ricadono nella
divisione Mediterranea, provincia apulo-Iblea,
Sezione del promontorio Garganico (BLaSI,
FRondonI, 2011).
Regione amministrativa: puglia.
Numero di stazioni: si rinviene solo sul Gargano e
precisamente a Madonna di cristo (a sud-est di
Rignano Garganico), in tutta la fascia meridionale
del Gargano che va da valle della torre (a sud di
Borgo celano) a Monte Saraceno (a sud di
Mattinata), tra valle della vecchia e acqua delle Rose
(a nord-est di Mattinata), a torre dell’aglio (tra
pugnochiuso e testa del Gargano), a San nicola
andando verso Spiaggia zaiana (a est di peschici)
(WaGenSoMMeR, 2010) e a chianca Liscia (tra
pugnochiuso e vignanotica) (dat. ined.).

tipo corologico e areale globale. entità illirico-anfia-
driatica. In Italia è limitata al promontorio del
Gargano, mentre sulla sponda orientale
dell’adriatico e dello Ionio il suo areale si estende
dalla croazia nord-occidentale alla Grecia nord-occi-
dentale, tra cherso e corfù (BaLL, tutIn, 1976;
pIGnattI, 1982).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn-cMp, 2011 la specie è soggetta alle seguenti
minacce:
Minaccia 1.1: Housing and urban areas. alcune sta-
zioni di presenza della specie sono situate all’interno
o nelle prossimità di aree urbane (Monte S. angelo).
Minaccia 5.2: Gathering terrestrial plants (5.2.1:
Intentional use; 5.2.2: Unintentional effects). La specie
si rinviene in alcune stazioni su tagli di strada (a sud
di S. Giovanni Rotondo, a posta Manganaro, a nord-
est di Mattinata) o su muri e pareti (Monte S.
angelo). La periodica pulizia delle strade e delle pare-
ti, a volte finalizzata proprio alla rimozione di Inula
verbascifolia, incide negativamente sulla consistenza
numerica della specie in queste stazioni.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato applicato il solo
criterio B (Iucn, 2011).
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Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 746 Km2 (con il metodo del con-
vex hull);
B2 - Superficie occupata (AOO): 160 Km2 (con griglia
fissa 2x2 Km; GaRGano, 2011); 80 Km2 (con griglia
fissa 1x1 Km).

opzioni
a) Numero di locations: come avviene per molte
casmofite, la maggior parte delle stazioni di presenza
della specie non è soggetta a minacce realistiche. per
tale ragione, l’opzione riferita alle locations non viene
presa in considerazione (Iucn, 2011: 42).
b) (i) Declino previsto dell’areale: le stazioni al limite
dell’areale (Madonna di cristo, chianca Liscia, torre
dell’aglio, San nicola) sono composte da pochi indi-
vidui su una superficie molto limitata. La loro scom-
parsa comporterebbe una notevole contrazione del-
l’areale della specie.

categoria di rischio.
per il criterio B, la specie non ricade in categorie di
rischio. considerati i valori di eoo e aoo e il
declino previsto dell’areale, essa viene attribuita, in
base al criterio B, alla categoria di rischio: Near
Threatened.

Interazione con la popolazione globale. Le stazioni
più vicine a quelle italiane si trovano in croazia, a
oltre 100 Km di distanza. Si ritiene improbabile che
vi sia scambio di polline o di semi tra le popolazioni
delle due opposte sponde dell’adriatico. pertanto,
non viene applicato un downgrading della categoria
di rischio della specie in Italia.

Status alla scala “regionale”: Near Threatened (nt)
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Rara (R)
(contI et al., 1992), Vulnerable (vu) (contI et al.,
1997; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. Inula
verbascifolia subsp. verbascifolia si rinviene nell’habi-
tat, tutelato dalla direttiva 92/43/eec, “pareti roc-
ciose calcaree con vegetazione casmofitica” (codice
8210) (euRopean coMMISSIon dG envIRonMent,
2007; BIondI, BLaSI, 2009).
Inoltre, moltissime stazioni di presenza della specie
ricadono all’interno di almeno una delle seguenti
aree protette: parco nazionale del Gargano,
SIc/zpS It9110008 “valloni e Steppe
pedegarganiche”, zpS It9110039 “promontorio del
Gargano”, SIc It9110014 “Monte Saraceno”,
SIc/zpS It9110009 “valloni di Mattinata-Monte

Sacro”, zpS It9110010 “Monte Barone”, SIc
It9110012 “testa del Gargano”, SIc It9110025
“Manacore del Gargano”.
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nomenclatura:
Nome scientifico: Limonium brutium Brullo
Sinonimi: nessuno
Famiglia: Plumbaginaceae
Nome comune: Limonio bruzio

descrizione. pianta perenne, alta 15-30 cm, caule
legnoso, ramoso, lungo 5-10 cm, per un lungo trat-
to ricoperto di foglie. Foglie lunghe 1-3 (3,5) cm,
larghe (1) 1,5-4 (7) mm, oblanceolato-spatulata,
apice rotondato, margine molto revoluto, 1-nervia,
base attenuata lungo il picciolo. Scapi eretti, alla base
liberamente ramosi, fragile ai nodi, articoli lunghi 1-
2,5 cm, retti o lievemente arcuati, rami sterili pochi,
semplici o poco ramosi. pannocchie terminali, lasse,
spighe erette o poco divaricate, lunghe 2,5-6 cm.
Spighette 1-2 flore, 2-4 per cm. Brattea esterna trian-
golare o ovato-triangolare, 1,5-2 x 1.5-2 mm, acuta,
margine membranaceo ampio, coriaceo nella parte
centrale, con apice lungo quasi quanto il margine.
Brattea media ellittico-ovata, 1,8-2 x 1-1,2 mm,
bicarenata, membranacea, con apice rotondato.
Brattea interna retta, ellittico-ovata, 4-4,2 x 2-2,3
mm, rotondata con apice ialino e margine ampio,
coriacea nella parte centrale. calice lungo 4-4,5 mm,
lembo più lungo del tubo, e brattea interna sporgen-
te ca. 1 mm, sotto più peloso, lobi rotondati 0,5-0,6
x 1 mm. corolla lilacina, lunga ca. 6 mm (BRuLLo,
1992).

Biologia. camefita suffruticosa. Fiorisce in giugno-
luglio. Specie diploide, anfimittica ed allopatrica
(BRuLLo et al., 2001).

ecologia. La specie si rinviene su un breve tratto della
rupe marittima granitica a n di Bagnara, esposta
all’aerosol marino. Si comporta pertanto da alofita e
casmofita. è elemento floristico caratteristico del
Limonietum brutii Brullo 1992 (BRuLLo, 1992),
associazione appartenente alla classe Crithmo-
Limonietea Molinier 1934 (BaRtoLo et al., 1992).

distribuzione in Italia.
Regione/i biogeografica: in accordo con la classificazio-
ne ecoregionale (BLaSI, FRondonI, 2011), la stazio-

ne di L. brutium si trova nella divisione Mediterra-
nea, provincia dell’arco calabro-peloritano e
Sezione calabra. dal punto di vista biogeografico,
seguendo la classificazione di RIvaS-MaRtínez et al.
(2004), la specie si rinviene nella regione mediterra-
nea, provincia italo-tirrenica, settore della costa occi-
dentale italiana.
Regioni amministrative: calabria.
Numero di stazioni: della specie è nota una sola sta-
zione ubicata nella provincia di Reggio calabria,
comune di Bagnara calabra, località torre di
Ruggero.

tipo corologico e areale globale. Steno-endemismo
della scogliera di torre di Ruggero, presso Bagnara
calabra.

Minacce. In accordo con la Iucn-cMp (2011, ver-
sion 3.1), le minacce rilevate in Italia sono le seguen-
ti:
Minaccia 1.3: Tourism and Recreation Areas. Il molo
sud del porto peschereccio-turistico di Bagnara
calabra è incardinato alla scogliera che ospita questo
rarissimo endemismo puntiforme. altrettando dicasi
per la banchina sud del porto. La realizzazione del-
l’infrastruttura ha comportato la perdita stimata di
areale potenziale della specie di circa il 30%. tale
misura è stata ottenuta in ambiente GIS calcolando
la superficie dell’areale potenziale della pianta prima
e dopo la costruzione del porto. Inoltre, la contigui-
tà del sito con le attività portuali comporta un rischio
supplementare connesso alle Minacce 6.1 e 9.4.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. L’unica stazione
nota di L. brutium è soggetta a calpestio poiché attra-
versata a fini ricreativi (balneazione, pesca sportiva).
Minaccia 9.4: Garbage and Solid Waste. La porzione
di scogliera a ridosso del porto è sede di accumulo di
rifiuti solidi provenienti dall’attività portuale che
possono interagire negativamente con la popolazione
di L. brutium.

criteri Iucn applicati.
In accordo con Iucn StandaRdS and petItIonS
SuBcoMMIttee (2011) vengono applicati i seguenti
criteri:
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Criterio B
Sottocriteri

B2 - Superficie occupata (AOO): 4 km2 (applicando
griglia 2 x 2 km).
Superficie occupata effettiva: circa 460 m2 (area calco-
lata con GIS in scala 1:3.000).

opzioni
a) Numero di “location”: 1.
b(iii) Declino della qualità/estensione degli habitat: la
realizzazione di infrastrutture ha già comportato una
riduzione di circa il 30% dell’area originaria.
ulteriori alterazioni/riduzioni dell’habitat sono ipo-
tizzabili in funzione delle minacce esistenti.

Criterio C
Il numero complessivo di individui maturi è circa
800.

Sottocriteri
C2 (a ii) - % di individui in una subpopolazione:
100%.

Criterio D
Sottocriteri

D1 - Numero di individui maturi: 800.
D2 - Ristretta AOO e/o numero di location: aoo 4
km2; numero di location 1.

categoria di rischio.
Criterio B - aoo inferiore a 10 Km2, popolazione
concentrata in una singola location; per la specie è
stato osservato, e si prevede per il futuro, una ridu-
zione della qualità/estensione dell’habitat legata alle
attività antropiche. 
categoria di rischio: Critically Endangered, cR
B2ab(iii).
Criterio C - numero di individui maturi <2.500; %
di individui in una subpopolazione 95-100%.
categoria di rischio: Endangered, en c2 (a ii).
Criterio D - numero di individui maturi <2.500;
aoo < 20 km2; numero di location ≤ 5.
categoria di rischio: Vulnerable, vu d1+d2.

Interazioni con la popolazione globale. nessuna,

trattandosi di uno steno-endemismo. 

Status alla scala “regionale”: la specie per la calabria
e per l’Italia era precedentemente attribuita alla cate-
goria Vulnerable (vu) dalle Liste Rosse di contI et
al. (1997). trattandosi di un endemismo coincide
con lo status globale, cR B2ab(iii) (Iucn, 2003).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
L’areale di L. brutium ricade nel SIc It9350158
“costa viola e Monte S. elia”.
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nomenclatura:
Specie: Limonium insulare (Bég. et Landi)

arrigoni et diana
Basionimo: Statice laeta Moris subsp. insularis

Béguinot et Landi
Sinonimi: Limonium laetum (nym.) pignatti

subsp. insulare (Bég. et Landi) atzei et
picci

Famiglia: Plumbaginaceae
nome comune: Limonio isolano

descrizione. pianta perenne, suffruticosa e cespitosa,
con fusti brevi e densamente fogliosi, alta 15-40(50)
cm. Foglie lineari-lanceolate o lanceolato-spatolate,
lunghe (1)2-5(6) cm e larghe 0,3-0,7(0,8) cm, 1-3-
nervie, apicolate, con margine scarioso di circa 0,2
mm, densamente punteggiate sulla pagina superiore.
Scapi fiorali robusti ed eretti, allungati in un’ampia
pannocchia, lunghi (10)15-40(50) cm, formati da
lunghi articoli cilindrici nel terzo prossimale, piano-
convessi nelle restanti parti, forniti di rari e brevi
rami sterili dipartentisi dallo scapo fiorale con un
angolo compreso fra 45-60°. Ligule triangolari-acu-
minate, fornite di ampia banda scariosa. Spighe
numerose, allungate, lunghe 1-7 cm, con spighette
unilaterali o distiche brevemente distanziate o
addensate nella parte distale (3-6 spighette per cm).
Spighette 1-3-flore; brattea esterna oblungo-acuta,
2,5-3 mm, scariosa al margine; brattea intermedia
ovato-rotondata, 2-2,5 mm, con margine scarioso
assai sviluppato; brattea interna ovato-oblunga, 5-5,5
mm, 5-7-nervia sul dorso, con apice acuminato non
raggiungente il margine scarioso largo 2-2,5 mm.
calice sparsamente peloso, lungo 5,5-6 mm. corolla
azzurro-violacea (aRRIGonI, dIana, 1990; Bac-
chetta, 2001).

Biologia. L. insulare è una camefita suffruticosa che
fiorisce da giugno a ottobre (Bacchetta, 2001) e
fruttifica tra luglio e ottobre.
La biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione. 
Il numero cromosomico è 3n = 27 calcolato su mate-
riale prelevato dallo stagno di porto Botte (Giba)
(aRRIGonI, dIana, 1990).

ecologia. L. insulare è una specie alofila e nitrofilo-
tollerante tipica delle depressioni salse retrodunali e
delle dune costiere (aRRIGonI, dIana, 1990; BIondI
et al., 2001). Si rinviene su substrati di natura preva-
lentemente sabbiosa o sabbioso-arenacea, con alte
concentrazioni saline nel periodo estivo
(Bacchetta, 2001; BIondI et al., 2001).
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi che vanno dal termomediterraneo inferiore a quel-
lo superiore e ombrotipi che variano tra il secco infe-
riore e il secco superiore (Bacchetta, 2001).
La specie partecipa a cenosi alofile perenni poste ai
margini delle superfici salmastre degli stagni e delle
lagune, caratterizzate da emicriptofite e camefite
cespitose. tali aspetti di vegetazione sono stati inqua-
drati nell’associazione Limonietum insulare-glomerati
Biondi, diana, Farris et Filigheddu 2001 (BIondI et
al., 2001). Questa associazione presenta contatti
catenali con i pratelli terofitici a Parapholis strigosa
(dumort) hubbard, su substrati argillosi, o a Silene
coeli-rosa (L.) Godr. (BIondI et al., 2001). dal punto
di vista sintassonomico, l’associazione è stata inqua-
drata nell’alleanza Triglochino barrellieri–Limonion
glomerati Biondi, diana, Farris et Filigheddu 2001,
nell’ordine Limonietalia Br.-BI., o. Bolòs 1958 e
nella classe Salicornietea fruticosae Br.-Bl., tüxen ex
a. et o. Bolòs 1950 (BIondI et al., 2001).

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: in accordo con la classificazio-
ne ecoregionale (BLaSI, FRondonI, 2011), le stazio-
ni di L. insulare si rinvengono nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
Montagne dell’Iglesiente. dal punto di vista biogeo-
grafico, seguendo la classificazione di RIvaS-
MaRtínez et al. (2004) e RIvaS-MaRtínez (2007),
le stazioni ricadono nella regione biogeografica
Mediterranea, subregione Mediterraneo occidentale,
provincia Italo-tirrenica, subprovincia Sarda; studi
di maggiore dettaglio evidenziano che le stazioni
ricadono nella superprovincia Italo-tirrenica, pro-
vincia Sardo-corsa, subprovincia Sarda, settore
Sulcitano-Iglesiente, sottosettore Sulcitano, distretto
occidentale e delle Isole (anGIuS, Bacchetta,
2009).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
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mente in Sardegna.
Numero di stazioni: si conoscono 10 stazioni, localiz-
zate nella parte settentrionale dell’Isola di
Sant’antioco e lungo la costa sud-occidentale del
Sulcis; di queste, cinque si ritrovano lungo aree
costiere mentre le altre ai margini di aree lagunari,
comprese tra Sa Salina (calasetta) a nord e lo Stagno
di Is Brebeis (Sant’anna arresi) a sud. Le stazioni più
consistenti per numero d’individui sono quelle di S.
antioco, dello stagno di porto Botte (Giba) e di S.
Giovanni Suergiu (aRRIGonI, dIana, 1990).
Recentemente il taxon è stato segnalato per il SIc
“Stagni di Murtas e S’acqua durci” (ItB040017),
nella Sardegna sud-orientale (BocchIeRI, IIRItI,
2007); tuttavia la specie non è stata rinvenuta nelle
recenti ricerche di campo e, in assenza di campioni
d’erbario, tale dato viene considerato in maniera
dubitativa, in attesa di ulteriori verifiche.

tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo della Sardegna sud-occidentale.

Minacce. nonostante L. insulare sia incluso negli
allegati della direttiva “habitat” e quindi soggetto a
vincoli di tutela, il taxon è interessato da importanti
minacce che potrebbero gradualmente compromet-
terne lo stato di conservazione in natura. In ordine
d’importanza sono state identificate le seguenti
minacce secondo lo schema di classificazione Iucn-
cMp, 2011.
Minacce 1.3: Tourism and recreation areas e 6.1:
Recreational activities. Le maggiori minacce sono da
ricondurre all’eccessiva pressione antropica con la
crescente urbanizzazione a scopi turistico-ricreativi
lungo il litorale sulcitano, in particolar modo nel
tratto di costa compreso tra calasetta e Sant’antioco
ed alla conseguente alta frequentazione delle stesse
soprattutto durante il periodo estivo. 
Minacce 6.3: Work and other activities e 9.4: Garbage
and solid waste. Le steppe salate in cui si rinviene il
taxon vengono danneggiate dal transito dagli opera-
tori del settore della pesca e della raccolta dei mollu-
schi durante tutto l’anno. Inoltre, l’ampliamento
delle aree occupate dalle imprese legate alla produ-
zione del sale, soprattutto in località S. caterina,
potrebbe causare una importante riduzione dell’habi-
tat disponibile per L. insulare. a seguito di tali attivi-
tà, nelle stesse aree, si rinvengono considerevoli
quantità di rifiuti derivanti anche dalle attività ricrea-
tive.
Minaccia 8.1.2: Invasive and other problematic species
and genes Named species. In numerosi siti, la presenza
di specie alloctone invasive, quali Carpobrotus sp. pl.,
costituisce una seria minaccia per L. insulare.
Minacce 7.2.8: Abstraction of ground water unknown
use e 9.1: Domestic and urban waste water. Le aree
lagunari in cui la specie è presente, sono interessate
da interventi di bonifica e scarico di acque reflue non
autorizzate che stanno riducendo la qualità degli
habitat in cui si rinviene la specie. 
Minaccia 4.2: Utility and service lines. nella località
di porto Botte (Giba), la presenza della specie
potrebbe essere messa a rischio dalla realizzazione,

ancora in progetto, della stazione di misura o decom-
pressione del gasdotto algeria – Italia.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di L. insulare a una categoria di
rischio è stata realizzata sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 97,5 km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 60 km2 (griglia di
2x2 km).

opzioni
a) Popolazione severamente frammentata o presenza
accertata in non più di 5 locations: la popolazione di
L. insulare si presenta frammentata, con diverse sta-
zioni, spesso di piccole dimensioni, distribuite lungo
la costa del Sulcis occidentale. Inoltre, sulla base delle
minacce osservate, è possibile riconoscere per la spe-
cie tre distinte locations, determinate rispettivamente
dalla pressione turistica, dall’utilizzo del territorio
per attività commerciali e industriali e, infine, dalla
presenza di taxa alloctoni invasivi.
b) (i). Areale: sulla base delle minacce osservate lungo
il litorale sabbioso a nord dell’Isola di Sant’antioco e
le aree lagunari tra Sant’anna arresi e Giba, l’areale
di L. insulare potrebbe ridursi in maniera significati-
va per effetto della scomparsa delle stazioni più set-
tentrionali e meridionali del taxon. 
b) (ii). Superficie occupata: in considerazione della
limitata estensione di alcune stazioni (es: porto
Botte, spiagge lungo il litorale tra Sant’antioco e
calasetta), è ragionevole ipotizzare una scomparsa
delle stesse con una riduzione sensibile della superfi-
cie occupata. In particolare la stazione di cussorgia
(calasetta) è prossima all’estinzione, come evidenzia-
to da recenti monitoraggi.
b) (iii). Declino della qualità dell’habitat: nonostante
la tutela dell’habitat e la presenza di diverse aree SIc,
le osservazioni e la natura delle minacce evidenziano
un progressivo degrado, soprattutto nelle aree inten-
samente sfruttate a fini turistici. 
b) (v). Declino del numero di individui maturi: a causa
del continuo degrado dell’habitat e delle minacce in
atto, si può stimare una continua riduzione del
numero d’individui maturi.

categoria di rischio.
In ragione dell’areale (eoo), della superficie occu-
pata (aoo), del numero di locations inferiore a 5 e
del continuo declino in atto, sulla base del criterio B
è possibile considerare L. insulare come minacciato.
categoria di rischio: Endangered (en) B1ab(i,ii,iii,v)
+ 2ab(i,ii,iii,v).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: en
B1ab(i,ii,iii,v)+ 2ab(i,ii,iii,v).
- status a scala globale/nazionale: e (contI et al., 1992);
vu (contI et al., 1997); en c (Bacchetta, 2001);
vu (ScoppoLa, SpaMpInato, 2005); nt B2ab(iii)
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(aBeLI, MontaGnanI, 2011; BILz et al., 2011).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie è inserita, come prioritaria, nell’allegato II
della dIR. 43/92/cee “habitat” e le cenosi cui par-
tecipa fanno parte dell’habitat prioritario “Steppe
Salate Mediterranee (Limonietalia)” (codice 1510).
a livello nazionale e locale, la specie non è tutelata da
alcuno strumento normativo.
La maggior parte delle stazioni di L. insulare si trova-
no all’interno di aree SIc e in particolare, partendo
dalle stazioni più meridionali, il taxon si rinviene nei
SIc “promontorio, dune e zona umida di porto
pino” (ItB040025), “Stagno di porto Botte”
(ItB042226), “Stagno di Santa caterina”
(ItB042223). nell’Isola di Sant’antioco, parte delle
stazioni di L. insulare ricadono nei SIc di “Is
pruinis” (ItB042225), “a nord di Sa Salina
(calasetta)” (ItB042209) e “tra poggio la Salina e
punta Maggiore” (ItB042208).
nessuna delle stazioni di L. insulare ricade all’interno
dei siti d’importanza internazionale per le piante
(Important Plant Area - Ipa), recentemente indivi-
duati per la Sardegna (BLaSI et al., 2010).

note. L’autonomia morfologica di questo taxon
venne evidenziata da BéGuInot, LandI (1931) che
ne rilevarono le affinità con L. laetum (nym.)
pignatti, presente nella Sardegna settentrionale.
tuttavia L. insulare è morfologicamente distinto da
L. laetum e dal gruppo di L. dubium (Guss.) R. Lit.
- L. virgatum (Willd) Fourr. dal primo si distingue
per gli scapi che presentano anche rami sterili e per le
foglie più sviluppate e lanceolate, mentre dal secon-
do gruppo per gli scapi portanti pochi rami sterili, le
foglie caratterizzate da un solo nervo centrale ben
distinto, le spighette più addensate e le brattee inter-
ne più scariose, con apice del dorso lineare-acumina-
to (aRRIGonI, dIana, 1990; MayeR, 1995). Sulla
base dei caratteri morfologici ed ecologici è stata ipo-
tizzata un’origine allotriploide di L. insulare, da L.
glomeratum (tausch) erben e un taxon diploide del
gruppo di L. retirameum, entrambi presenti nell’area-
le della specie. L’ipotesi di un’origine ibrida con sta-
bilizzazione in apomissia, giustificherebbe le affinità
con L. laetum e L. pseudolaetum arrigoni et diana
(aRRIGonI, dIana, 1990, 1999).
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nomenclatura:
Specie: Limonium pseudolaetum arrigoni et

diana
Famiglia: Plumbaginaceae
nome comune: Limonio pseudocrasso

descrizione. pianta perenne, suffruticosa e cespitosa,
glaucescente, con fusti molto brevi e densamente
fogliosi, alta 10-40 cm. Foglie lineari-lanceolate, lan-
ceolato-spatolate o spatolate, lunghe 1,5-4 cm e lar-
ghe 0,2-0,8 cm, uninervie, piane, apicolate, con mar-
gine scarioso di circa 0,2 mm. Scapi fiorali eretti,
allungati in un’ampia pannocchia, alti 10-25 cm,
lisci e cilindrici, senza o con pochi rami sterili nella
parte inferiore, ramosi e fertili nel terzo distale.
Ligule ovato-oblunghe, fornite di ampia banda sca-
riosa superante i 2 mm. Spighe numerose, dense e
brevi, lunghe 0,5-2 cm. Spighette 1-3 flore con brat-
tee esterne avvolgenti oblungo-triangolari, acute,
2,5-3 mm, con nervo dorsale leggermente carenato e
raggiungente l’apice; brattee interne ovato-rotonda-
te, 5 mm, nervate e quasi carenate sul dorso, con
ampio margine scarioso bianco-ferrugineo e punta
dorsale non raggiungente il margine della fascia sca-
riosa. calice con pelosità appressata lungo le coste, 5
mm lungo. corolla azzurro-violacea (aRRIGonI,
dIana, 1990; MayeR, 1995; Bacchetta, 2001).

Biologia. Limonium pseudolaetum è una camefita suf-
fruticosa che fiorisce da giugno a settembre e frutti-
fica tra settembre e ottobre (aRRIGonI, dIana,
1990; Fenu, Bacchetta, 2008).
La biologia riproduttiva di questa specie non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione. 
Il numero cromosomico è 3n = 27, calcolato su
materiale raccolto in località Su pallosu (San vero
Milis, oristano) (aRRIGonI, dIana, 1990).

ecologia. L. pseudolaetum è una specie alofila delle
sabbie costiere, degli stagni e delle lagune salmastre,
dove spesso occupa i margini delle depressioni umide
retrodunali; generalmente si rinviene su sabbie di
natura carbonatica (aRRIGonI, dIana, 1990;

MayeR, 1995).
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi che vanno dal termomediterraneo inferiore a quel-
lo superiore e ombrotipi compresi tra il secco inferio-
re ed il secco superiore (Bacchetta, 2001).
La specie partecipa a cenosi alofile perenni dominate
da emicriptofite e camefite cespitose. tali aspetti
vegetazionali costituiscono l’associazione
Limonietum pseudolaeti-glomerati Biondi, diana,
Farris et Filigheddu 2001, inquadrata, dal punto di
vista sintassonomico, nell’alleanza Triglochino barrel-
lieri – Limonion glomerati Biondi, diana, Farris et
Filigheddu 2001, nell’ordine Limonietalia Br.-BI.,
o. Bolòs 1958 e nella classe Salicornietea fruticosae
Br.-Bl., tüxen ex a. et o. Bolòs 1950 (BIondI et al.,
2001).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni di L. pseudolaetum si
rinvengono nella divisione Mediterranea, provincia
Sardo-corsa e Settore della pianura del campidano-
Sassarese (BLaSI, FRondonI, 2011). dal punto di
vista biogeografico, le popolazioni ricadono nella
regione biogeografica Mediterranea, subregione del
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
subprovincia Sarda (RIvaS-MaRtínez et al., 2004;
RIvaS-MaRtínez, 2007). Studi di dettaglio eviden-
ziano che le popolazioni ricadono nella
Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa, Subprovincia Sarda, Settore campidanese,
Sottosettore Sinisico (Fenu, Bacchetta, 2008;
Bacchetta et al., 2009).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: si conoscono 6 stazioni, localiz-
zate nella parte settentrionale della penisola del Sinis,
tra Is aruttas - Mari ermi (cabras, oR) e lo Stagno
di Is Benas (S. vero Milis, oR). Le stazioni principa-
li per numero di individui sono quelle di Mari ermi,
capo Mannu, Sa Salina Manna, Su pallosu e Is
Benas (aRRIGonI, dIana 1990; MayeR, 1995;
Fenu, Bacchetta, 2008).

tipo corologico e areale globale. endemismo sardo,
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esclusivo della porzione settentrionale della penisola
del Sinis (Sardegna centro-occidentale).

Minacce. nonostante le stazioni si trovino all’interno
di aree SIc e gli habitat in cui si rinviene la specie
siano tutelati dalla direttiva habitat, L. pseudolaetum
è sottoposto a severe minacce che ne stanno compro-
mettendo lo stato di conservazione in natura. tra i
fattori di minaccia va anche considerata la distribu-
zione limitata, sebbene non codificata nell’ultima
versione della classificazione delle minacce della
Iucn-cMp, 2011. a seguire vengono riportate le
principali minacce in ordine di importanza.
Minaccia 7.3: Other Ecosystem Modifications. Le zone
umide retrodunali, dove si rinvengono le popolazio-
ni più consistenti del taxon, sono sottoposte a inter-
venti antropici sempre più importanti con conse-
guente riduzione in estensione e qualità delle stesse.
La costruzione d’infrastrutture, la modificazione
della viabilità, la creazione di parcheggi e le sistema-
zioni idrauliche sono i principali interventi realizzati
in tali ambiti in questi ultimi anni, soprattutto a
Mari ermi, Sa Salina Manna – Su pallosu e nello sta-
gno di Is Benas.
Minaccia 8.1.1: Invasive Non-Native/Alien Species/
Disease, unspecified species. L’introduzione di specie
aliene, in particolare nelle aree prossime agli insedia-
menti abitativi (Sa Salina Manna e Su pallosu), rap-
presenta un preoccupante fattore di minaccia. anche
nell’area di Is Benas si osserva una progressiva espan-
sione delle specie invasive legate, in questo caso, agli
interventi forestali realizzati ai margini della pineta di
Is arenas, a partire dagli anni ‘50.
Minacce 1.1: Housing and Urban Areas e 1.3.
Tourism and Recreation Areas. Il crescente sviluppo
turistico lungo le coste della penisola del Sinis, con la
conseguente modificazione del territorio e l’edifica-
zione di ampi tratti della costa, costituisce una
minaccia consistente per la specie; in questi territori
si è registrato, infatti, un elevato impatto dovuto al
turismo di tipo balneare e, negli ultimi decenni, si è
assistito ad una cementificazione selvaggia delle aree
retrodunali dove si rinvengono importanti popola-
menti della specie.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. La realizzazione
di attività sportive, spesso non adeguatamente rego-
lamentate (es. ippica, transito veicoli, gare sportive
con fuoristrada, etc.), stanno determinando una
frammentazione e modificazione dell’habitat.
Minacce 9: Pollution e 9.1: Domestic and Urban
Waste Water. La presenza di importanti insediamenti
turistici, a ridosso delle aree in cui si rinviene la spe-
cie, ha determinato nel tempo la presenza di nume-
rose discariche di materiali di varia natura ai margini
delle aree umide, in particolare a Sa Salina Manna e
Su pallosu; tali discariche favoriscono un degrado
nella qualità dell’habitat disponibile per la specie. 

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di L. pseudolaetum a una categoria di
rischio è stata effettuata sulla base del criterio a.

Criterio A
I dati puntuali, raccolti dal 2002 ad oggi, evidenzia-
no una riduzione delle dimensioni della popolazione
complessiva pari a circa il 30% del totale (a2), sulla
base sia delle osservazioni dirette (a) che del declino
della superficie occupata e della qualità dell’habitat
(c). Le riduzioni più significative sono state osserva-
te a Mari ermi a causa della realizzazione dell’area di
sosta, a Sa Salina Manna-Su pallosu per la sistema-
zione a fini turistici delle aree peristagnali e per la
realizzazione di aree di sosta e, infine, a Is Benas per
la realizzazione di vie d’accesso alla peschiera e alla
spiaggia di Is arenas.

categoria di rischio.
Il taxon, sulla base della distribuzione limitata alla
sola porzione settentrionale della penisola del Sinis e
dell’elevato tasso di declino delle popolazioni, può
essere considerato come vulnerabile. categoria di
rischio: Vulnerable, vu a2(ac).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale.

Status alla scala “regionale/globale”: vu a2(ac).
- status a scala globale/nazionale: vu (contI et al.,
1997); en (Bacchetta, 2001); cR [B1ab(i, ii, iii,
iv, v) + 2ab(i, ii, iii, iv, v)] (Fenu, Bacchetta,
2008); vu (ScoppoLa, SpaMpInato, 2005); nt -
B2ab(iii) + d2 (aBeLI, 2011; BILz et al., 2011).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie è inserita, come prioritaria, nell’allegato II
della dIR. 43/92/cee “habitat”. Le cenosi cui par-
tecipa, assieme a quelle costituite da altri taxa ende-
mici dello stesso genere in Sardegna (FaRRIS et al.,
2007), fanno parte dell’habitat prioritario “Steppe
Salate Mediterranee (Limonietalia)” (codice 1510).
La gran parte delle stazioni di L. pseudolaetum si tro-
vano all’interno di aree SIc, mentre solo quella più
meridionali di Is aruttas e di Mari ermi sono in aree
non tutelate. In particolare le stazioni più settentrio-
nali ricadono nel SIc “Sale e porcus” (SIc
ItB030035; zpS ItB034007), mentre l’area di
capo Mannu è compresa nel SIc “Stagno di putzu
Idu (Salina Manna e pauli Marigosa)” (ItB030038).
L’area di Sale e porcus – Is Benas è inoltre inserita
nell’elenco di aree umide tutelate dalla convenzione
di Ramsar.
tutta la penisola del Sinis ricade all’interno del parco
Regionale del Montiferru-penisola del Sinis (L.R.
31/89), che seppure istituito non è mai diventato
operativo.
Solo parte dei popolamenti di L. pseudolaetum rica-
dono all’interno del sito d’importanza internazionale
per le piante (Important Plant Area - Ipa) denomina-
to “capo Mannu, Isola Mal di ventre, Mari ermi, Is
arenas e Stagno Sale ’e porcus” (SaR 8), recente-
mente individuato per la Sardegna (BLaSI et al.,
2010).
dal 2002 sono state avviate le attività di monitorag-
gio delle stazioni di Is aruttas e di Mari ermi, nel-
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l’ambito della collaborazione con l’area Marina
protetta “Penisola del Sinis – Isola di Mal di Ventre”,
estese in seguito a tutte le stazioni conosciute della
specie che hanno consentito di determinarne lo stato
di conservazione.

note. Limonium pseudolaetum è un allotriploide di
origine ibrida (aRRIGonI, dIana, 1999), le cui spe-
cie parentali sembrano essere Limonium glomeratum
(tausch) erben e Limonium tenuifolium (Bertol. ex
Moris) erben oppure Limonium tharrosianum
arrigoni et diana, con le quali risulta essere parzial-
mente simpatrica, pur presentando un’ecologia ben
distinta (aRRIGonI, dIana, 1990, 1999).

Ringraziamenti - Si ringrazia l’area Marina protetta
“Penisola del Sinis - Isola di Mal di Ventre” per aver pro-
mosso il monitoraggio e gli studi sulla biologia della con-
servazione delle specie vegetali a maggior rischio di estin-
zione dei territori costieri della penisola del Sinis.
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nomenclatura:
Specie: Linaria flava (poir.) desf. subsp. sar-

doa (Sommier) a. terracc.
Basionimo: Linaria sardoa Sommier
Sinonimi: Linaria flava Moris, Linaria flava

(poiret) desf. var. sardoa (Sommier) Fiori,
Linaria corsica Sommier, Linaria corsica
Sommier ex Fiori, Linaria flava (poiret)
desf. var. corsica (Sommier) Fiori, Linaria
flava desf. subsp. sardoa (Sommier)
arrigoni.

Famiglia: Scrophulariaceae
nome comune: Linaria sardo-corsa

descrizione. pianta erbacea annuale, (3)5-7(20) cm,
glabra e glauca. Radice principale fittonante, radici
secondarie dipartentesi con angoli di 60-90°. Fusti
da prostrati a prostrato-ascendenti, ramificati alla
base. Foglie intere, da ovali-lanceolate a strettamente
lanceolate, lunghe (4)6-12(13) mm e larghe (1)2-6
mm, verticillate a 3 alla base, alterne superiormente.
Fiori in racemi brevi all’apice degli scapi fiorali, bre-
vemente pedicellati o subsessili; calice 2-4 mm, a 5
sepali lineari, ottusi, da metà ad eguaglianti la cassu-
la; corolla gialla con venature porporine alla fauce,
10-14 mm, con sperone dritto, 5-7 mm, acuto all’a-
pice. cassula oblungo-ellissoidale, (3)4-5 mm, con
stilo persistente di 3 mm circa. Semi neri, subellitti-
ci e alveolati (aRRIGonI, 1980; Bacchetta, 2001).

Biologia. Linaria flava subsp. sardoa è una terofita
cespitosa che fiorisce da fine febbraio sino alla prima
metà di maggio e fruttifica tra fine marzo e giugno.
La biologia riproduttiva di questo taxon non è stata
ancora indagata e non si hanno informazioni sull’im-
pollinazione, l’effettiva capacità germinativa e le tem-
perature ottimali e cardinali di germinazione. anche
il numero cromosomico non è noto.

ecologia. L. flava subsp. sardoa è un taxon psammo-
filo, eliofilo e xerofilo. Si rinviene prevalentemente su
sabbie costiere di natura silicea, a basso contenuto in
carbonati e chimismo acido o subacido, dal livello
del mare fino a circa 200 m di quota. Recentemente
il taxon è stato rinvenuto anche in aree interne, su

suoli sabbiosi ai margini di corsi d’acqua.
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi variabili dal termomediterraneo superiore al meso-
mediterraneo inferiore e ombrotipi che variano dal
secco superiore al subumido inferiore.
Il taxon partecipa a cenosi terofitiche, associato con
Malcolmia ramosissima (desf.) Gennari, Tuberaria
praecox Grosser, Polycarpopon tetraphyllum (L.) L.
subsp. alsinifolium (Biv.) Ball, Silene nummica vals.,
talvolta arricchite da contingenti endemici di rilevan-
te interesse conservazionistico quali Anchusa littorea
Moris e Phleum sardoum (hackel) hackel.
dal punto di vista fitosociologico, costituisce pratel-
li terofitici, xerofili e calcifughi riferibili all’associa-
zione Malcolmio-Linarietum sardoae Bartolo, Brullo,
de Marco, dinelli, Signorello, Spampinato 1992
(BaRtoLo et al., 1992). tale associazione viene
inquadrata dal punto di vista sintassonomico nella
classe Tuberarietea guttatae (Br.-Bl. in Br.-Bl.,
Roussine, nègre 1952) Rivas Goday, Rivas-Martínez
1963, nell’ordine Malcolmietalia Rivas Goday 1958
e nell’alleanza Maresio nanae-Malcolmion ramosissi-
mae Rivas-Martínez, costa, Loidi 1992. In corsica,
paRadIS et al. (1995) hanno attribuito le cenosi in
cui si rinviene il taxon alle associazioni Sileno sericeae-
Vulpietum fasciculatae paradis, piazza 1992,
Anthoxanthetum ovati Gamisans, paradis 1992 e ad
un aggruppamento a Silene nicaeensis all., Vulpia
fasciculata (Forssk.) Fritsch e Corynephorus articulatus
(desf.) p. Beauv., non ancora tipificato. Gli stessi
autori escludono che le cenosi presenti in corsica
possano essere ricondotte all’associazione descritta
per la Sardegna da BaRtoLo et al. (1992). 

distribuzione.
Regione biogeografica: secondo la classificazione eco-
regionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011), le
stazioni di L. flava subsp. sardoa ricadono nella
divisione Mediterranea e nella provincia Sardo-
corsa. dal punto di vista biogeografico, secondo la
classificazione di RIvaS-MaRtínez et al. (2004) e
RIvaS-MaRtínez (2007), le stazioni ricadono nella
Regione biogeografica Mediterranea, Subregione del
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
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Subprovincia Sarda; tale inquadramento è stato
modificato da Bacchetta, pontecoRvo (2005) in
Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa e Subprovincia Sarda.
Regioni amministrative: in Italia il taxon è presente
esclusivamente in Sardegna.
Numero di stazioni: L. flava subsp. sardoa è un ende-
mismo esclusivo di Sardegna e corsica, presente pre-
valentemente sulle coste occidentali e settentrionali
delle due isole. In corsica si conoscono circa 20 sta-
zioni distribuite in sette aree distinte (agriates, Lava,
ajaccio, tenutella, tizzano, Baie de chevanu-Baie
de Figari-testa ventilegne e tonnara-Stagnolu) tutte
costiere e in gran parte localizzate nella parte sud-
occidentale (paRadIS et al., 1995; Bacchetta,
2001). In Sardegna il taxon è attualmente segnalato
in 28 stazioni ricadenti in 36 celle di 4 Km2; nella
parte meridionale della Sardegna a Molentargius
(cagliari, Quartu S. elena) (de MaRtIS, MuLaS,
2008); nella costa sud-occidentale a S’accorru e a
Baccolasta (portoscuso), Is Solinas (Masainas-Giba)
(Bacchetta, 2006), portixeddu (Buggerru e
Fluminimaggiore), Is arenas di arbus (arbus)
(Bacchetta, pontecoRvo, 2005); nella costa cen-
tro-occidentale a oristano-pontile (oristano), al
pontile di Santa Giusta, a S’ena arrubia (arborea)
(oRRù, 2007) e Is arenas (narbolia); nella Sardegna
nord-occidentale il taxon è segnalato esclusivamente
in territorio di alghero a Sant’Imbenia, mentre nella
costa settentrionale è presente a costa paradiso e
vignola Mare (trinità d’agultu e vignola) e Spiaggia
del Liscia (Santa teresa di Gallura) (BaGeLLa, 1985);
nella costa nord-orientale è presente a tavolara
(olbia) (FILIGheddu et al., 2011), porto taverna
(Loiri-porto S. paolo), cala Gilgolu, porto e cala
Brandinchi e La cinta (San teodoro). altre due sta-
zioni sono localizzate nella Sardegna centro-orienta-
le, a piscinas di tertenia e Lido di orrì (tortolì); 5
nella costa sud-orientale: Stagni di Murtas e acqua
durci e Foce del Flumendosa-Sa praia (villaputzu,
Muravera), Stagni di colostrai e delle Saline
(Muravera), punta di Santa Giusta-costa Rei e
Spiaggia di ziu Franciscu (Muravera, castiadas)
(BocchIeRI, IIRItI, 2007). Recentemente il taxon è
stato rinvenuto in aree interne del nord Sardegna
presso il Lago coghinas, campos valzos e Riu
Mannu (Berchidda-oschiri).
va segnalato che nell’erbario Moris (to) sono pre-
senti numerosi campioni nei quali la stazione non
viene specificata o non è facilmente identificabile; ciò
lascia presupporre che la distribuzione di tale taxon,
almeno in tempi passati, potesse essere più ampia. In
particolare, nelle località di portovesme, porto torres
e Barì il taxon non è stato più rinvenuto da oltre un
secolo e pertanto tali segnalazioni devono essere con-
siderate in maniera dubitativa.

tipo corologico e areale globale. endemismo nesico-
lo esclusivo di Sardegna e corsica. 

Minacce. Gli habitat in cui si rinviene L. flava subsp.
sardoa sono principalmente localizzati in aree costie-

re, dove l’impatto delle attività turistiche è alto e
negli ultimi anni si è assistito a una modificazione di
numerose zone in cui si rinvengono importanti
popolazioni del taxon. In ordine d’importanza sono
state identificate le seguenti minacce secondo lo
schema di classificazione Iucn-cMp, 2011.
Minaccia 6: Human intrusions and disturbance e in
particolare Minaccia 6.1: Recreational Activities. Il
disturbo antropico, dovuto principalmente alla cre-
scente fruizione dei territori costieri anche a fini turi-
stici e per attività ricreative, costituisce la principale
minaccia, generando la riduzione in estensione delle
popolazioni.
Minaccia 1.3: Tourism and recreation areas. negli
ultimi decenni, la costruzione d’infrastrutture di tipo
residenziale e commerciale in aree costiere (comples-
si residenziali, campeggi, strutture alberghiere) ha
inciso negativamente sulle aree nelle quali si rinviene
L. flava subsp. sardoa, con importanti modificazioni
del territorio. Questa minaccia è particolarmente evi-
dente nella costa orientale (Foce del Flumendosa-Sa
praia, Stagni di colostrai e delle Saline, Spiaggia de
ziu Franciscu, Lido di orrì) e nord-occidentale del-
l’isola (Sant’Imbenia).
Minaccia 8.1: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases ed in particolare Minaccia 8.1.2: Named
Species. Le specie aliene invasive rappresentano un
preoccupante fattore di minaccia per il taxon, soprat-
tutto nell’area dello Stagno di S’ena arrubia per la
presenza di Pinus pinea L., Oxalis pes-caprae L.,
Symphyotrichum squamatum (Spreng.) G.L. nesom e
Acacia sp. pl.; a Sant’Imbenia a causa delle piantagio-
ni di Pinus pinea L.; a Is arenas di narbolia con
Pinus pinea L., Acacia sp. pl. e Carpobrotus acinacifor-
mis (L.) L. Bolus, la cui presenza e diffusione sono
legate agli interventi forestali realizzati a partire dagli
anni ‘50.
Minacce 2: Agriculture and aquaculture e in partico-
lare Minaccia 2.1: Annual and Perennial Non-Timber
Crops e Minaccia 2.4: Marine and freshwater aquacul-
ture. alcune stazioni (Baccolasta e Stagni di colostrai
e delle Saline) sono sede di attività economiche, in
particolare agricoltura (produzione di foraggi e cerea-
li in subordine) e acquacultura, alle quali sono legate
una perdita, frammentazione e degrado della qualità
dell’habitat con conseguente riduzione delle popola-
zioni.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di L. flava subsp. sardoa a una catego-
ria di rischio è stata effettuata sulla base del criterio
B.

Criterio B
Sottocriteri

B2 - Superficie occupata (AOO): 144 km2 (griglia di
2x2 km).

opzioni
a) popolazione fortemente frammentata o presenza
accertata in non più di 5 locations: le popolazioni di
L. flava subsp. sardoa in Sardegna si presentano
ampiamente frammentate e inoltre, sulla base delle
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minacce osservate, possono essere identificate 4
distinte locations, sottoposte rispettivamente a distur-
bo antropico (frequentazione turistica dei litorali), a
modificazioni dell’ambiente naturale generate dalle
attività economico-produttive (agricoltura e acqua-
coltura), allo sviluppo residenziale lungo le aree
costiere ed alla presenza di specie alloctone invasive. 
b) (iii). Declino della qualità dell’habitat: nel 50%
delle celle è stato stimato o verificato direttamente un
declino, mentre per oltre il 30% dei casi non si
hanno dati disponibili e solo nel 19% si ha una situa-
zione stabile. In nessuna cella la qualità dell’habitat
può essere considerata in miglioramento.
b) (iv). Numero di sottopopolazioni: sulla base dello
stato di conservazione di alcune stazioni e, in parti-
colare quelle di S’ena arrubia e oristano pontile, è
possibile prevedere una riduzione nel numero di sot-
topopolazioni del taxon.
b) (v). Declino nel numero degli individui maturi:
nelle celle in cui la qualità dell’habitat è in declino, si
può prevedere una conseguente diminuzione del
numero di individui in grado di riprodursi.

categoria di rischio.
Sulla base dei dati disponibili è possibile calcolare
una aoo inferiore a 500 Km2, dedurre che le popo-
lazioni sarde sono frammentate e identificare 4
distinte locations; per la specie, infatti, è stato stima-
to un declino della qualità dell’habitat, del numero
di sottopopolazioni e del numero di individui adulti
che interessa almeno il 50% delle stazioni, mentre
solo il 19% è stabile e nessuna presenta segnali di
miglioramento (per il 31% delle stazioni non si
hanno dati disponibili). categoria di rischio:
Endangered, en B2 ab(iii, iv, v).

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni presenti in Sardegna e corsica corrispondono alla
popolazione globale. non si hanno informazioni in
merito alle possibili interazioni popolazionali a livel-
lo regionale e tra le due isole.

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered, en
B2 ab(iii, iv, v).
- status a scala globale: nt (BILz et al., 2011).
- status a scala nazionale: LR (contI et al., 1997;
ScoppoLa, SpaMpInato, 2005); en (Bacchetta,
2001; Bacchetta, pontecoRvo, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
Il taxon è inserito, come specie non prioritaria (np),
nell’allegato II della dIR. 43/92/cee “habitat”, e
inoltre le cenosi cui partecipa fanno parte dell’habi-
tat non prioritario “dune con prati dei
Malcolmietalia” (codice 2230).
Il taxon si ritrova all’interno di aree SIc e in partico-
lare la stazione meridionale nel SIc “Stagno di
Molentargius” (ItB040022), le stazioni occidentali
nei SIc “Is compinxius–campo dunale di
Buggerru-portixeddu” (ItB042249), “da piscinas a
Riu Scivu” (ItB040071), “Stagno di S’ena arrubia”
(ItB030016) e “Is arenas” (ItB032228); le stazioni

della Sardegna settentrionale ricadono nei SIc
“capo caccia (con le Isole Foradada e piana) e punta
del Giglio” (ItB010042), “Monte Russu”
(ItB010006), “Stagno di San teodoro”
(ItB010011), “Isole tavolara, Molara e Molarotto”
(ItB010010) e “Isola Rossa - costa paradiso”
(ItB012211). Infine le stazioni orientali ricadono
nei SIc “Stagni di Murtas e acqua durci”
(ItB040017), “Foce del Flumendosa-Sa praia”
(ItB040018), “Stagni di colostrai e delle Saline”
(ItB040019), “punta di Santa Giusta (costa Rei)”
(ItB042233) e “Lido di orrì” (ItB022214). 
Le stazioni localizzate nello Stagno di Molentargius e
nello Stagno di S’ena arrubia, ricadono altresì all’in-
terno di zone umide tutelate dalla convenzione di
Ramsar.
Il popolamento presente nel SIc “Stagno di
Molentargius” si rinviene inoltre all’interno del
“parco Regionale di Molentargius - Saline di
cagliari” (LR 5/99), mentre le stazioni prossime a
capo caccia ricadono nel “parco Regionale di porto
conte - capo caccia” (LR 4/99). 
alcuni popolamenti sono inclusi in siti d’importan-
za internazionale per le piante (Important Plant Areas
- Ipas), individuati per la Sardegna (BLaSI et al.,
2010): “capo Mannu, Isola Mal di ventre, Mari
ermi, Is arenas e Stagno Sale ’e porcus” (SaR 8);
“capo caccia, M. Rodedo e punta argentiera” (SaR
13); “Isole tavolara, Molara e Molarotto” (SaR 16);
“Lido di orrì” (SaR 32); “costa tra S. teresa di
Gallura e valledoria” (SaR 19); “Stagni di Muravera
e capo Ferrato” (SaR 30); “Lago di S. Giusta e sta-
gni di S’ena arrubia e pauli Maiori” (SaR 26);
“Stagno di Quartu e capo S. elia” (SaR 20);
“Stagno di San teodoro e costa di Lu Impostu” (SaR
23); ed infine “M. Linas, costa di nebida e capo
pecora” (SaR 7).
attualmente non si conoscono strategie in atto di
conservazione in situ del taxon, mentre per quanto
concerne la conservazione ex situ, presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR), sono con-
servate 6 accessioni di semi di L. flava subsp. sardoa
raccolte nelle stazioni di Is arenas (arbus; 4 accessio-
ni), Is Solinas (Masainas; 1 accessione) e nella spiag-
gia di ziu Franciscu (Muravera; 1 accessione).

note. Linaria flava subsp. sardoa appartiene alla
sezione Diffusae (Benth.) Wettst. in engler, prantl
(vIano, 1978) e viene considerata una entità neoen-
demica (aRRIGonI, 1980) originatasi per effetto del-
l’isolamento geografico rispetto alle altre entità sub-
specifiche endemiche dell’africa settentrionale
[Linaria flava (poiret) desf. subsp. flava] e della
penisola iberica [Linaria flava (poiret) desf. subsp.
oligantha (Lange) o. Bolòs et vigo].
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nomenclatura:
nome Scientico: Linum katiae peruzzi
Famiglia: Linaceae
nome comune: Lino di Katia

descrizione. pianta perenne, glabra. Fusti fioriferi da
ascendenti ad eretti, 25-40 cm. Foglie cauline adden-
sate sul fusto, ovato-lanceolate, acute, lunghe
(12)13–16(18) mm e larghe (2)3–4 mm, con 1–3
nervature. Infiorescenza con 1–3(5) fiori. Fiori etero-
stili. Sepali ovato-lanceolati, molto acuti, lunghi
8–10 mm, con un margine membranoso largo sino a
1 mm, minutamente ciliato. petali bluastro-bianca-
stri, venati di blu (con gola giallastra), lunghi
24–27(28) mm. antere 2 mm, oblunghe. Stimmi
clavato/capitati, ca. 2.5 volte più lunghi che larghi
(peRuzzI, 2011).

Biologia. Fiorisce in maggio/giugno e fruttifica in
agosto. numero cromosomico sconosciuto.

ecologia. Macereto di frana su substrato calcareo con
esposizione sud, a 1881 metri di quota.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la stazione appartiene alla
regione Mediterranea, provincia Italo-tirrenica
(RIvaS-MaRtínez et al., 2004); secondo la classifica-
zione riportata da BeRnaRdo et al. (2011), inoltre,
ricade nel Settore appenninico, Sottosettore appen-
ninico centro-meridionale, distretto lucano,
Sottodistretto apollineo. Secondo la classificazione
ecoregionale proposta da BLaSI, FRondonI (2011),
la stazione di L. katiae si trova nella divisione
temperata, provincia della catena appenninica e
Sezione dell’appennino campano-lucano.
Regione amministrativa: calabria.
Numero di stazioni: la specie è nota per 1 stazione,
coincidente con 1 sola location, tra il Monte
Manfriana ed il passo Marcellinara, sul Massiccio del
pollino.

tipo corologico e areale globale. Specie endemica
della calabria settentrionale.

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn-cMp, 2011 la specie è soggetta alla Minaccia
12.1: Other threat: areale estremamente ridotto e
limitata capacità di dispersione. Quasi tutti i ramets
individuati nella stagione 2011 hanno prodotto frut-
ti, e la specie mostra adattamenti per la xenogamia
(eterostilia). tuttavia, le piante denotano una eviden-
te propensione alla propagazione vegetativa tramite
stoloni e, in generale, una limitata capacità di disper-
sione. Infatti, la superficie effettiva occupata dalla
specie è di soli 25 m2.

criteri Iucn applicati. In base ai dati disponibili
sono stati applicati i criteri d’indicizzazione B, c e d.
per il criterio B è stata utilizzata la griglia 2x2 Km
proposta in GaRGano (2011).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO) = puntiforme.
B2 - Superficie occupata (AOO): 4 Km2.

opzioni
a) Presenza accertata in non più di 5 locations. La dis-
tribuzione della specie è inclusa in una sola location,
definita sulla base della minaccia 12.1.

Criterio C
Il numero di individui maturi è inferiore a 2500,
tutti gli individui sono circoscritti ad una sola unità
di popolazione, mancano dati circa eventuali tenden-
ze al declino.

Criterio D
D1 - La popolazione conta un totale di circa 500
ramets.
D2 - La popolazione occupa una superficie molto
ristretta, con una sola location.

categoria di rischio.
In accordo con le linee guida Iucn (2011: 56), dato
che il taxon rispetta le soglie di rarità geografica o
demografica compatibili con categorie di rischio
anche elevato, ma mancano evidenze di declino,
applicando i criteri B e c esso potrebbe essere consi-
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derato quasi a rischio. categoria di rischio: Near
Threatened nt.
al contrario, in base al criterio d, la specie risulta
vulnerabile. categoria di rischio: Vulnerable vu d1,
d2. L’uso di questa categoria di rischio, in effetti, è
raccomandata anche nelle suddette linee guida
Iucn (2011: 51), per taxa conosciuti soltanto nella
località tipica (come in questo caso), che non presen-
tino minacce concrete e vivano in un’area relativa-
mente ben conosciuta.

Interazioni con la popolazione globale. trattandosi
di un endemita ristretto, la popolazione italiana
coincide con quella globale. La categoria risultante
dall’assessment Iucn effettuato rimane pertanto
invariata.

Status alla scala “regionale”: vu d1, d2.
- status alla scala globale: VU D1, D2;
- precedente attribuzione a livello nazionale: la specie
non risulta in alcuna Lista Rossa preesistente in
quanto descritta nel 2011.

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
considerata l’esiguità dell’area occupata dalla specie,
risulta necessaria una stretta tutela del suo unico sito
di presenza, tra l’altro incluso nel parco nazionale del
pollino. Inoltre, un campione di semi è attualmente
conservato e studiato presso la Banca del
Germoplasma dell’orto Botanico dell’università di

pisa, al fine di valutarne le esigenze di germinazione e
le possibilità di conservazione ex situ a lungo termine.
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nomenclatura:
Specie: Linum muelleri Moris
Sinonimi: Linum sardoum Muell. ex Moris,

Linum maritimum L. var. muelleri (Moris)
Fiori

Famiglia: Linaceae
nome comune: Lino di Moris

descrizione. pianta perenne, suffruticosa, verde glau-
ca, alta 20-50(60) cm, legnosa alla base e pluricaule.
Fusti diffuso-ascendenti, ramosi, finemente scanalati
e coperti da peli brevi arricciati. Foglie intere, ottuse
all’apice, alterne (raramente opposte inferiormente),
da ovali-lanceolate a strettamente lanceolate, lunghe
(4)6-12(15) mm e larghe (1)2-6(7) mm, uninervie,
glaucescenti, ciliate al margine e talvolta lungo la
nervatura della pagina inferiore. Infiorescenza ampia,
terminale corimbosa o subcorimbosa; brattee lineari-
lanceolate e ciliato-glandulose al margine; pedicelli
fiorali lunghi (0,5)1-3 mm, 3-4 mm nel frutto.
calice pentamero con sepali ovato-acuti o ovato-acu-
minati, dorsalmente trinervi, lunghi 3-4 mm e larghi
1-2 mm, glabri, lucidi e ciliato-glandulosi al margi-
ne. corolla giallo-aranciata con petali lunghi 1,5-1,7
cm. Stami 5, inizialmente più brevi e poi più lunghi
degli stili. antere giallo-aranciate, dorsifisse e bifide
superiormente. Stili 5, con altrettanti stigmi capitati.
cassula globosa, 3-4 mm. Semi ellittici, piani, 1,2-
1,5 mm (aRRIGonI, 1984; Bacchetta, 2001).

Biologia. Linum muelleri è una camefita suffruticosa,
spesso stolonifera, che fiorisce tra maggio e giugno e
fruttifica tra giugno e luglio. La biologia riproduttiva
di questa specie non è stata ancora indagata e non si
hanno informazioni sull’impollinazione, l’effettiva
capacità germinativa e le temperature ottimali e car-
dinali di germinazione. 
Il numero cromosomico è pari a 2n = 18 ottenuto a
partire da materiale coltivato (KIKuchI, 1929).

ecologia. L. muelleri è una specie xerofila che vegeta
in ambienti glareicoli e di gariga, su suoli poveri o
embrionali e nelle fessure delle pareti rocciose. Si rin-
viene prevalentemente su substrati metamorfici, su

calcari e discariche minerarie caratterizzate da elevate
concentrazioni di metalli pesanti (Bacchetta,
2001). nonostante la specie frequentemente si trovi
in ambienti di cresta, non può essere definita eliofila,
in quanto predilige i versanti esposti a nord e, nei
luoghi assolati, si sviluppa all’ombra di piante di
dimensioni maggiori (prevalentemente nanofanerofi-
te). può essere considerata una metallofita in quanto
vegeta sovente su substrati con elevate concentrazio-
ni di pb, zn, cd e altri metalli pesanti; talvolta si
comporta da specie pioniera, colonizzando le discari-
che di sterili di miniera.
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo pluvistagionale oceanico, con termoti-
pi variabili dal termomediterraneo superiore al meso-
mediterraneo superiore ed ombrotipi che vanno dal
secco superiore al subumido inferiore.
La specie partecipa a cenosi prevalentemente emi-
criptofitiche che si sviluppano ai margini delle disca-
riche minerarie, con un ruolo dominante nell’asso-
ciazione Polygalo sardoae-Linetum muelleri angiolini,
Bacch., Brullo, casti Giusso, Guarino 2005, ma si
ritrova anche come trasgressiva in cenosi pioniere su
suoli fortemente inquinati da metalli pesanti, appar-
tenenti all’associazione Resedo luteolae-Limonietum
merxmuelleri Bacch., Brullo, casti, Giusso, Guarino
2005 (anGIoLInI et al., 2005). per quanto riguarda
l’inquadramento sintassonomico la prima associazio-
ne è riferita alla classe Cisto-Lavanduletea Br.-Bl. in
Br.-Bl., Molinier et Wagner 1940, ordine
Lavanduletalia stoechadis Br.-Bl. in Br.-Bl., Molinier
et Wagner 1940 em. Rivas-Martínez 1968 e alleanza
Teucrion mari Gamisans et Muracciole 1985; la
seconda è stata invece inquadrata dagli autori nella
classe Scrophulario-Helichrysetea Brullo, Scelsi et
Spampinato 1998, nell’ordine Scrophulario-
Helichrysetalia Brullo 1984 e nell’alleanza
Ptilostemono casabonae-Euphorbion cupanii Bacch.,
Brullo, casti Giusso et Guarino 2005 (anGIoLInI et
al., 2005).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo l’inquadramento eco-
regionale proposto da BLaSI, FRondonI (2011), le
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stazioni di L. muelleri si rinvengono nella divisione
Mediterranea, provincia Sardo-corsa e Settore delle
Montagne dell’Iglesiente. dal punto di vista biogeo-
grafico, la popolazione ricade nella Regione
Mediterranea, Subregione del Mediterraneo occiden-
tale, provincia Italo-tirrenica, Subprovincia Sarda
(RIvaS-MaRtínez et al., 2004; RIvaS-MaRtínez,
2007). Studi di carattere biogeografico di dettaglio
evidenziano che la popolazione rientra nella
Superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa, Subprovincia Sarda, Settore Sulcitano-
Iglesiente, Sottosettore Iglesiente e distretto Sud-
occidentale (anGIuS, Bacchetta, 2009; Bacchet-
ta et al., 2009).
Regioni amministrative: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: si conoscono ad oggi 12 stazioni,
tutte situate nella Sardegna sud-occidentale e legate
ad aree minerarie dismesse; le stazioni con il maggior
numero di individui sono quelle di San Giovanni di
Bindua, Monte Marganai, Masua-Montecani,
nebida, Monte agruxau, Monte Scorra, San
Giorgio, Seddas Moddizzis, Genna Majore e Monte
Marganai, tutte poste nel territorio comunale di
Iglesias. Le segnalazioni per la località di Monteponi
(aRRIGonI, 1984) non vengono riconfermate e si
ipotizza che il toponimo potrebbe essere stato usato
in maniera generica per le aree minerarie di Iglesias.

tipo corologico e areale globale. endemismo esclu-
sivo della Sardegna sud-occidentale.

Minacce. L. muelleri è minacciata della fragilità del-
l’habitat in cui vegeta e per la ridotta dimensione
delle popolazioni, stimate complessivamente in 400-
500 individui (Bacchetta, 2001; aBeLI,
MontaGnanI, 2011); tuttavia, pur non avendo rea-
lizzato censimenti popolazionali, si ritiene più corret-
to stimare la consistenza delle popolazioni in alcune
migliaia di individui. nonostante non si disponga di
dati specifici sulla biologia riproduttiva della specie,
si ritiene che la bassa densità, il ristretto range ecolo-
gico e l’isolamento delle popolazioni costituiscano
fattori di minaccia per la persistenza della specie, seb-
bene non codificata nell’ultima versione della classi-
ficazione delle minacce della Iucn-cMp, 2011. a
seguire vengono riportate, in ordine d’importanza, le
principali minacce osservate per la specie.
Minacce 7.3: other Ecosystem Modifications.
L’abbandono delle attività di pascolo e la conseguen-
te evoluzione della copertura vegetale e del suolo,
stanno riducendo l’habitat ecologicamente idoneo
per la specie; tale fenomeno è particolarmente evi-
dente nelle stazioni attualmente più estese e consi-
stenti per numero di individui.
Minaccia 3.2: Mining and Quarrying e 12.1: Other
(Bonifica delle aree minerarie dismesse). Questa
minaccia interessa alcune stazioni della specie loca-
lizzate sulle discariche minerarie e negli ultimi anni
sottoposte a interventi di ripristino ambientale. al
contrario vi sono situazioni, come nell’area del

Monte Marganai, dove tale minaccia non è presente
in quanto le discariche sono state escluse dagli inter-
venti di ripristino, proprio perché il rischio ambien-
tale che deriva da queste viene considerato trascura-
bile. In passato, alcune stazioni sono risultate
minacciate dai lavori di riempimento degli scavi,
colmati con sterili di miniera, al fine della messa in
sicurezza. attualmente però tale pratica è vietata per
la pericolosità derivante dalla movimentazione dei
materiali contaminati. appare importante sottoli-
neare che le pareti verticali create all’interno degli
scavi a cielo aperto rappresentano un ottimo habitat
per la specie, e questi non vengono interessati dalle
opere di bonifica.

criteri Iucn applicati.
L’attribuzione di L. muelleri a una categoria di rischio
è stata fatta sulla base del criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 49,76 km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 36 km2 (griglia di
2x2 km)
Superficie occupata effettiva: circa 74,8 ettari.

opzioni
a) Popolazione gravemente frammentata o presente solo
in una location: la specie presenta un elevato grado di
frammentazione della popolazione e, sulla base delle
minacce osservate, per la specie si possono individua-
re due distinte locations.
b) (i). Areale: sulla base delle minacce osservate, l’a-
reale di distribuzione della specie potrebbe diminui-
re in maniera significativa per effetto della scompar-
sa delle stazioni orientali e meridionali.
b) (ii). Superficie occupata: in considerazione della
limitata estensione di alcune stazioni, è ragionevole
ipotizzare una scomparsa delle stesse con la conse-
guente riduzione della superficie occupata. 
b) (iii). Declino della qualità dell’habitat: nonostante
l’habitat in cui la specie vegeta non sia direttamente
minacciato dalle attività antropiche, si rileva come la
naturale evoluzione della vegetazione in queste aree
determini una continua riduzione dell’habitat ido-
neo per la specie. anche le attività di ripristino di
ambienti degradati, ove non realizzate con attenzio-
ne, hanno determinato un declino della qualità dell’-
habitat.
b) (iv) Numero di località o di sotto-popolazioni: in
ragione dello stato di conservazione di alcune stazio-
ni è ipotizzabile, nel medio periodo, la riduzione del
numero di località in cui si rinviene la specie.
b) (v). Declino del numero di individui maturi: per
effetto delle minacce in atto e della naturale evoluzio-
ne della vegetazione, è ipotizzabile una riduzione del-
l’habitat e di conseguenza un declino del numero di
individui maturi.

categoria di rischio.
Il taxon presenta una distribuzione circoscritta e
frammentata, un elevato tasso di declino della quali-
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tà dell’habitat e del numero di individui maturi, per
cui sulla base del criterio B rientra nella categoria
Endangered, en B1ab(i, ii, iii, iv, v) + 2ab(i, ii, iii,
iv, v).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde a quella globale. Le segnala-
zioni della specie relative alla Spagna centrale
(FLoRín, MonteS, 1999) sono da considerare erro-
nee.

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered en
= B1ab(i, ii, iii, iv, v) + 2ab(i, ii, iii, iv, v);
- status a scala globale: Vulnerable d1 (aBeLI,
MontaGnanI, 2011; BILz et al., 2011);
- precedente attribuzione a livello nazionale: en
(contI et al., 1997; Bacchetta, 2001; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005); en = c2a(i) (Bacchetta,
pontecoRvo, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
La specie è inserita nella convenzione di Berna, nella
convenzione di Washington e nell’allegato II della
direttiva “habitat” (dIR. 43/92/cee) come specie
prioritaria.
La maggior parte delle stazioni di L. muelleri ricado-
no all’interno delle aree SIc “Monte Linas –
Marganai” (ItB041111) e “costa di nebida”
(ItB040029). Si sottolinea come, in entrambi i casi,
malgrado l’approvazione dei piani di Gestione da
parte della Regione, manchino programmi di tutela
della specie.
una parte delle stazioni di L. muelleri ricade all’in-
terno del sito d’importanza internazionale per le
piante (Important Plant Area - Ipa), recentemente
individuate per la Sardegna (BLaSI et al., 2010),
denominato “M. Linas, costa di nebida e capo
pecora” (SaR 7).
dal 2005 è stata avviata la conservazione ex situ del
germoplasma presso la Banca del Germoplasma della
Sardegna (BG-SaR); ad oggi in Banca del germopla-
sma risultano conservate 5 accessioni provenienti da
San Giorgio, Sa Macchina Beccia e Monte agruxau,
per un totale di circa 20.000 semi.

note. Linum muelleri, dopo la descrizione iniziale di
MoRIS (1829), è stato considerato come varietà di
Linum maritimum L. da FIoRI (1925) e come sino-
nimo del precedente da ocKendon, WaLteRS
(1968) e da pIGnattI (1982). nel 1984 aRRIGonI
rivendica l’autonomia della specie, evidenziando
numerose differenze da Linum maritimum. La specie
risulta morfologicamente isolata (macroendemismo)
e presenta alcuni caratteri arcaici che fanno pensare
ad un biotipo rimasto accantonato in un’area di anti-
ca emersione che, per lungo tempo, rimase isolata dal
resto della Sardegna e pertanto può essere considera-
ta un paleoendemismo (aRRIGonI, 1984).
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nomenclatura:
nome scientifico: Platanus orientalis L.
Famiglia: Platanaceae
nome comune: platano orientale

descrizione. albero alto fino a 15-30 m, longevo,
con corteccia a scaglie, foglie alterne dalla lamina pal-
mato-lobata, con lobo centrale più lungo che largo
(1,2-1,5:1), solitamente con 2-4 denti acuti (più lun-
ghi che larghi) sul margine; specie monoica, anemo-
gama, con fiori attinomorfi organizzati in capolini
globosi unisessuali; fiori maschili per lo più tetrame-
ri o esameri (4-6 stami) con perianzio (calice e corol-
la) ridotto a brevi squame; fiori femminili con
perianzio ridotto, trimeri (con 3-6 carpelli liberi,
ognuno recante 1-2 ovuli penduli ortotropi), ipogini
(ovario supero), stimma lineare sul lato interno dello
stilo; frutto ad achenio con peli basali (adattamento
all’anemocoria); frutti riuniti in capolini sferici pen-
duli, 2-4 sullo stesso peduncolo (pIGnattI, 1982;
tutIn, edMondSon, 1993).

Biologia. Fanerofita scaposa con fioritura da marzo a
maggio. Specie a disseminazione anemocora o idro-
cora grazie alla capacità di galleggiamento (in aria e
acqua) conferita all’achenio dai peli basali. I semi
possono germinare già l’inverno successivo alla loro
produzione e la loro vitalità, in opportune condizio-
ni, può durare alcuni anni. La capacità germinativa è
del 30-40% (pIotto, dI noI, 2001). Il numero cro-
mosomico della specie per l’Italia, 2n = 42, è stato
osservato su individui presumibilmente coltivati
nella zona Flegrea, in provincia di napoli
(pIzzoLonGo, 1958; BedInI et al., 2010).

ecologia. La specie tende a costituire formazioni
ripariali piuttosto stabili ad altitudini comprese tra 0
e 900 m s.l.m. (GIacoMInI, FenaRoLI, 1958;
pIGnattI, 1982; caRuSo et al., 2008). In Sicilia la
specie contribuisce alla formazione di boschi riparia-
li del Platano-Salicetum pedicellatae Barbagallo,
Brullo et Fagotto 1979 nell’area iblea (BaRBaGaLLo
et al., 1979) e del Platano-Salicetum gussonei Brullo et
Spampinato 1990 presente nell’area peloritana e
nell’alcantara (BRuLLo, SpaMpInato, 1990), mentre

in campania le formazioni a platano orientale sono
state inquadrate nel Petasiti hybridi-Platanetum ori-
entalis I. et v. Karpati 1961 (coRBetta et al., 2004).
tali associazioni sono riferibili al Platanion orientalis
I. et v. Karpati 1961 [Populetalia albae Br.-Bl. ex
tchou 1948, Salici purpureae-Populetea nigrae
(Rivas-Martínez, cantó ex Rivas-Martínez,
Báscones, t. e. díaz, Fernández-González, Loidi
1991) Rivas-Martínez, t. e. díaz, Fernández-
González, Izco, Loidi, Lousa, penas 2002]. dal
punto di vista sindinamico, le ripisilve a platano
orientale costituiscono edafoclimax piuttosto stabili
(es. Serie edafoigrofila termo-mesomediterranea del
Platano-Saliceto pedicellatae sigmetum) (BRuLLo et
al., 1996) la cui distruzione promuove la formazione
di cespuglieti ripariali a salici del Salicion albae (Soó
1936) R.tx. 1955 e le formazioni arbustive a rovi del
Pruno-Rubion ulmifolii o. Bolòs 1954 (es. Rubo-
Dorycnietum recti Brullo, Minissale, Scelsi,
Spampinato 1993); l’ulteriore degradazione di tali
formazioni determina la sostituzione con fitocenosi a
megaforbie dei Molinio-Arrhenatheretea R.tx. 1937
(es. Cirsio-Eupatorietum cannabini Brullo, Spampi-
nato 1990). Sul versante interno del corso d’acqua
sono comuni i contatti catenali con fitocenosi igrofi-
le (es. Cyperetum longi Micevski 1957, Helosciadie-
tum nodiflori Maire 1924, Zannichellietum obtusifoli-
ae Brullo et Spampinato 1990), mentre sul versante
esterno i contatti catenali si realizzano prevalente-
mente con le formazioni forestali dei Quercetea ilicis
Br.-Bl. ex a. et o. Bolòs 1947 (BRuLLo, SpaMpIna-
to, 1990).

distribuzione in Italia.
Regione/i biogeografica: secondo la classificazione bio-
geografica di RIvaS-MaRtínez et al., 2004, le princi-
pali subpopolazioni della specie si trovano nella
regione mediterranea, subregione ovest mediterra-
nea, provincia italo-tirrenica settori siciliano e setto-
re costiero italiano occidentale. Secondo l’inquadra-
mento ecoregionale proposto da BLaSI, FRondonI
(2011) le stazioni appartengono alla divisione
Mediterranea.
Regioni amministrative: campania, calabria, Sicilia.
Numero di stazioni: la subpopolazione campana di P.
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orientalis è concentrata nella provincia di Salerno
(tenoRe, 1831-1842; paRLatoRe, 1867; BéGuI-
not, 1925; MoGGI, 2001; coRBetta et al., 2004).
La verifica della distribuzione attuale della specie,
parte di un progetto di ricerca finanziato dal parco
nazionale del cilento e vallo di diano
(SantanGeLo et al., in stampa), ha permesso di indi-
viduare 15 stazioni. Lungo il torrente Fiumara sono
presenti 4 stazioni, 3 delle quali ricadenti nel territo-
rio del comune di Sessa cilento ed una nel comune
di casalvelino ricadente nel SIc It8050012. Lungo
il torrente Badolato sono presenti 4 stazioni ricaden-
ti nei comuni di castelnuovo cilento, ceraso e vallo
della Lucania e rispettivamente nei SIc It8050013
e It8050014. altre 4 stazioni sono presenti sui tor-
renti palistro e alento, nei comuni di ceraso e ascea
e ricadono nel SIc It8050012 e nel parco nazionale
del cilento e vallo di diano. Le restanti 3 stazioni
campane si trovano sul torrente Fiumarella, tutte
comprese nel comune di ascea e ricadenti nel parco
nazionale del cilento e vallo di diano. Le stazioni
campane sono da considerarsi di probabile origine
naturale, seppur fortemente frammentate e compro-
messe dalle attività antropiche.
Le 29 stazioni calabresi di P. orientalis sono concen-
trate nella provincia di catanzaro, nelle seguenti
località e comuni: campanaro Forra di Rupa,
Melissaro, torrente erbarolo Fosso catoia (Sersale e
zagarise), torrente uria (zagarise), torrente alessi
(Squillace), S. elia vecchio (curinga), piani
Malittoro (cortale), Serralta S. vito (cortale e
cenadi), Serra dei Meriani (cenadi), vallario
(centrache, n 38° 43’ 51” e 16° 26’ 46”), cenadi
(cenadi), olivadi (olivadi e cenadi, S. vito (S. vito
sullo Ionio), Beltrame (chiaravalle centrale),
Servagno (chiaravalle centrale), catalimeni
(chiaravalle centrale), torrente ancinale (Gagliato e
Satriano), torre di Ruggiero (torre di Ruggiero),
contrada Gurni (torre di Ruggiero) (caRuSo et al.,
2008). Le stazioni di P. orientalis site nei comuni di
cortale, chiaravalle centrale e torre di Ruggiero
sono di dubbia origine naturale mentre tutte le altre,
ed in particole quelle gravitanti nel bacino idrografi-
co del torrente uria (campanaro, Fosso di Rupa,
Melissaro, torrente erbarolo, Fosso catoia e
torrente uria) sembrano dotate di un elevato grado
di naturalità (caRuSo et al., 2008).
In Sicilia la specie è stata censita in 22 stazioni, dis-
tribuite in tre distinti subareali. Il primo, relativa-
mente esteso, è ubicato tra il versante meridionale dei
Monti peloritani e la parte bassa dell’area etnea; il
secondo, anch’esso piuttosto vasto, si localizza lungo
le incisioni torrentizie degli Iblei (“cave”); il terzo,
più occidentale, è circoscritto ad una ristretta area
presso palermo (GIanGuzzI et al., 1995). In provin-
cia di Messina sono presenti le stazioni Fiume
Fiumedinisi (Fiumedinisi, rientra nel SIc
Ita030010), Fiume dinarini (tratto montano del
torrente pagliara) e vallone di Badia (Mandanici e
pagliara), Fiumara Savoca (Furci Siculo e
casalvecchio Siculo, rientra parzialmente nel SIc
Ita030009), Fiumara d’agrò (antillo, casalvecchio

Siculo e Limina, rientra nel SIc Ita030019),
torrente Letojanni (castelmola, Gallodoro e
Mongiuffi-Melia, rientra nel SIc Ita030004),
torrente petrolo (Graniti e Mongiuffi Melia),
torrente S. cataldo (Motta camastra, incluso nel
SIc Ita030021), vallone zangala (Motta
camastra), vallone Iuncari (Francavilla di Sicilia),
torrente torno-vallone Roccantronata (Francavilla
di Sicilia), torrente S. paolo (Francavilla di Sicilia,
rientra nel SIc Ita030020), torrente Iatro
(Francavilla di Sicilia). a cavallo delle province di
Messina e catania si trova la stazione del Fiume
alcantara (comuni Giardini naxos, calatabiano,
taormina, castiglione di Sicilia, Gaggi, Graniti,
Motta camastra, Francavilla di Sicilia, Malvagna e
Mojo alcantara, rientra nel SIc Ita030036 ed
anche nel parco Fluviale dell’alcantara). In provincia
di Siracusa ricadono le stazioni di torrente porcaria
(augusta e Melilli), Fiume Marcellino (augusta,
Melilli e carlentini), Fiume anapo (Sortino,
cassaro, Ferla, palazzolo acreide, Buscemi, Buccheri,
Solarino e priolo, rientra nei SIc Ita090009 e
Ita090023), Fiume cassibile (avola, Siracusa e
noto, rientra nel SIc Ita090007). a cavallo tra le
province di Siracusa e Ragusa esiste una stazione sul
Fiume tellaro (comuni noto, Rosolini, Buscemi,
palazzolo acreide, Giarratana, Modica, Ragusa, rica-
de nel SIc Ita090018). In provincia di Ragusa sono
presenti le stazioni cava d’Ispica (comuni Rosolini,
Modica e Ispica, rientra nel SIc Ita080009) e
Fiume Irminio (Giarratana, Ragusa, Modica e Scicli,
incluso nel SIc Ita080002), mentre tra le province
di Ragusa e caltanissetta si trova la stazione sul
Fiume dirillo (acate, vittoria, chiaramonte Gulfi,
Monterosso almo, Mazzarrone, Licodia eubea). In
provincia di palermo è nota una stazione sul Fiume
oreto (comuni altofonte e Monreale, ricade nel SIc
Ita020012) (paRLatoRe, 1867; BeGuInot, 1925;
BaRBaGaLLo et al., 1979; BaRtoLo et al., 1985;
BRuLLo, SpaMpInato, 1990; LucIanI et al., 1990;
MInISSaLe et al., 1991; BRuLLo et al., 1993;
GIanGuzzI et al., 1995; BRuLLo et al., 1996;
coStanzo et al., 1996; poLI MaRcheSe, caRFì,
1996; SIGnoRIno et al., 2008).
con la sola eccezione della stazione palermitana sul
Fiume oreto, e nonostante il generalizzato persistere
di diversi fattori di minaccia, la specie in Sicilia trova
la sua massima espressione, in termini quantitativi e
qualitativi. viceversa in calabria, e soprattutto in
campania, la distribuzione della specie risulta forte-
mente frammentata ed inserita in contesti così antro-
pizzati da rendere improbabile un recupero della spe-
cie nel breve periodo.
oltre che per le regioni amministrative qui riportate,
in contI et al. (2005) la presenza della specie è indi-
cata per puglia e toscana. Successivamente ne è stata
esclusa la presenza in toscana (peRuzzI, uzunov,
2007) e la specie sembra essere assente, allo stato
spontaneo, anche dal territorio pugliese (Medagli
pietro, in verbis) mentre risulta certamente avventizia
in piemonte, umbria, Lazio abruzzo e Molise
(contI et al., 2005).

460 InFoRMatoRe BotanIco ItaLIano, 44 (2) 405-474, 2012



tipo corologico e areale globale. oltre che in Italia il
taxon è presente nella penisola Balcanica a S di 42° n
di latitudine, a creta, in albania, Bulgaria, Grecia,
turchia, ex-Jugoslavia (tutIn, edMondSon, 1993)
escluse croazia (aa.vv., 2012) e Serbia (JoSIFovIc,
1970), cipro (MeIKLe, 1985), Israele, palestina
(zohaRy, 1987), Macedonia, afganistan, Libano,
armenia, Iran (de candoLLe, 1864), nella porzione
europea dell’ex-unione Sovietica, nel caucaso e nella
Media asia ex-Sovietica (czeRepanov, 1995),
azerbaijan, Iran, Iraq, Libano, Siria, tajikistan,
uzbekistan (WoRLd conSeRvatIon MonItoRInG
centRe, 1998), fino in W asia e himalaya (FIoRI,
1923-25).

Minacce. In accordo con la Iucn-cMp unified
classification of direct threats (Iucn-cMp,
2011), le minacce rilevate in Italia sono le seguenti:
Minaccia 1.1: Housing and Urban Areas.
Insediamenti preesistenti e talvolta recenti costitui-
scono una minaccia per la diretta perdita di habitat
della specie. L’aumento della presenza umana legata
agli insediamenti determina indirettamente condi-
zioni non adatte allo sviluppo della specie (es. rilascio
rifiuti e reflui nei corsi d’acqua, vedi Minaccia 9.1).
Minaccia 1.3: Tourism and Recreation Areas. In una
delle stazioni campane è stata rilevata la presenza di
infrastrutture permanenti e semipermanenti legate
all’allevamento equino, con finalità turistiche.
Minaccia 2.1: Annual and Perennial Non-Timber
Crops. Le coltivazioni agricole in diverse stazioni ita-
liane di P. orientalis arrivano nelle immediate vici-
nanze dei corsi d’acqua, spesso a scapito delle stesse
fasce di vegetazione ripariale. L’agricoltura intensiva
esercita anche altre azioni negative sui popolamenti,
causati ad esempio dall’immissione di reflui nei corsi
d’acqua e soprattutto attraverso la captazione di
acqua a scopo irriguo (vedi Minaccia 7.2); ciò è stato
verificato in alcune stazioni siciliane poste a ridosso
di coltivazioni intensive di uva da tavola, la cui pro-
duzione necessita di cospicui volumi d’acqua.
Minaccia 2.3: Livestock Farming and Ranching.
L’allevamento di bestiame nei pressi dei sistemi flu-
viali è stato osservato in alcune stazioni calabresi. ciò
costituisce un problema per il rinnovo di P. orienta-
lis, le cui plantule e giovani individui vengono preco-
cemente distrutti dal consumo e dal calpestìo da
parte del bestiame. Le foglie tenere vengono a loro
volta consumate dal bestiame. Se ciò costituisce un
modesto danno diretto alla pianta, può favorire la
penetrazione di Ceratocystis platani (J. M. Walter)
engelbr. and t. c. harr. che si avvantaggia della pre-
senza di discontinuità nei tegumenti esterni delle
piante (vedi Minaccia 8.1).
Minaccia 5.3: Logging and Wood Harvesting. Il taglio
di individui adulti e la deprecabile pratica della
ceduazione sottraggono al pool seminale delle popo-
lazioni importanti risorse e aprono la via all’infezio-
ne di C. platani.
Minaccia 6.1: Recreational Activities. alcune delle
stazioni calabresi e campane, e presumibilmente
anche alcune siciliane, sono attraversate da strade,

sterrate e sentieri, più o meno frequentati anche a
fini escursionistici o ricreativi.
Minaccia 7.1: Fire and Fire Suppression. Il disturbo
determinato da incendi è stato registrato pressoché in
tutto l’areale italiano della specie. Se la morte degli
individui rappresenta una diretta riduzione delle
popolazioni, anche le piante sopravvissute al passag-
gio del fuoco deperiscono e risultano più vulnerabili
all’attacco di patogeni.
Minaccia 7.2: Dams and Water Management/Use. Gli
ambienti fluviali presenti nell’area studiata sono sog-
getti a pressioni antropiche di varia natura. La mano-
missione delle aste fluviali e la rimozione meccanica
della vegetazione arborea ripariale, soprattutto nei
tratti terminali dei corsi d’acqua, sono comunemen-
te considerate un efficace sistema per ridurre i rischi
di esondazione. tali reiterate pratiche di “pulitura
dell’alveo”, dalla dubbia efficacia, comportano il più
delle volte una destabilizzazione delle formazioni gla-
reicole e ripariali, ivi inclusi gli stessi nuclei residuali
di P. orientalis, riducendone di fatto l’areale potenzia-
le. In calabria, in particolare sul torrente uria, sono
state osservate plantule e giovani individui di P. orien-
talis alcuni chilometri a valle dei più vicini esemplari
adulti. ciò indica un più ampio areale potenziale per
la specie, la quale tuttavia non realizza formazioni
stabili a causa della continua azione dei mezzi mecca-
nici. Le acque fluviali e dei torrenti in cui vegeta la
specie sono spesso imbrigliate da dighe o regimenta-
te per produrre energia idroelettrica. a parte i danni
dovuti a tali infrastrutture ubicate sulle rive, dove
sottraggono spazi potenziali all’insediamento della
specie, i maggiori effetti negativi sono imputabili
all’alterazione artificiale della portata dei corsi d’ac-
qua ed alla conseguente riduzione delle falde.
Minaccia 8.1.2: Invasive Non-Native/Alien Species/
Diseases - Named Species. La specie studiata nell’area-
le italiano si trova spesso a competere con specie
arboree aliene invasive come Robinia pseudacacia L. e
Ailanthus altissima (Mill.) Swingle. tra le numerose
avversità animali e fungine cui è soggetto P. orienta-
lis, alcune sono causate da specie aliene, talune di
recente introduzione: Corythucha ciliata Say
(Heteroptera, Tingidae, n-america), Hyphantria
cunea drury (Lepidoptera, Arctidae, america),
Ceroplastes sp. (Hemiptera, Lecaniidae, america e
asia), Ceratocystis platani (J. M. Walter) engelbr. and
t. c. harr. (Sordariomycetes, Ceratocystidaceae, n-
america) (FeRRaRI, MedIcI, 2001). tra queste la più
temuta è indubbiamente Ceratocystis platani, ascomi-
cete responsabile di una fatale tracheomicosi, nota
come cancro colorato del platano. una volta pene-
trato nella pianta attraverso ferite, discontinuità nei
tessuti di rivestimento (panconeSI, 1999) e anasto-
mosi radicali (accoRdI, 1986), il patogeno porta a
rapida morte gli individui attaccati. presumibilmente
introdotto dall’area di philadelphia a napoli durante
la Seconda Guerra Mondiale, attraverso le cassette di
munizioni degli alleati realizzate in legno di Platanus
sp. infetto, il fungo si è rapidamente diffuso a spese
di P. orientalis ed altre specie congeneri nel resto del
paese (verificata in Sicilia, tra le regioni ove P. orien-
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talis è spontaneo), in Francia, Spagna, Svizzera,
Grecia (ocaSIo-MoRaLeS et al., 2007) e probabil-
mente in Serbia, Belgio (BaSIeWIcz et al., 2007),
armenia e Iran (SouLIotI et al., 2008; GLoBaL
InvaSIve SpecIeS dataBaSe, 2011).
Minaccia 8.3: Introduced Genetic Material. Sebbene
non sia noto alcuno specifico fenomeno riguardante
le popolazioni native italiane, considerata l’interferti-
lità delle specie di Platanus e la presenza sul nostro
territorio di taxa esotici appartenenti al medesimo
genere è ipotizzabile il rischio di ibridazione delle
nostre popolazioni naturali.
Minaccia 9.1: Domestic and Urban Waste Water.
considerata la frequente distribuzione della specie a
margine di aree urbane o agricole, in quasi tutto l’a-
reale italiano viene registrata una diffusa presenza di
reflui di varia natura, causa di alterazioni ambientali
più o meno rilevanti.

criteri Iucn applicati.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale Regionale (EOO): 2.575 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 172 Km2.
Superficie occupata effettiva: non disponibile.

opzioni
a) Severamente frammentato: oltre la naturale fram-
mentazione della popolazione italiana derivante
essenzialmente dall’ecologia della specie e dalla geo-
morfologia del territorio, la pressione antropica ha
determinato in molti casi una ulteriore rarefazione
delle subpopolazioni di P. orientalis. tale fenomeno,
come già accennato, assume dimensioni preoccupan-
ti, in particolare in campania e calabria, ma non è
del tutto assente neanche in Sicilia.
b(iii) Declino della qualità/estensione degli habitat:
sulla base delle minacce censite e delle gravi alterazio-
ni dell’habitat nell’areale italiano della specie, è pos-
sibile ipotizzare, già nel breve periodo, un decremen-
to netto, ancorché difficilmente quantificabile.
c(iv) Fortissime oscillazioni del numero di individui
maturi: l’estremizzazione degli eventi climatici e la
maggiore frequenza di eventi piovosi intensi, si riflet-
te nella maggiore violenza e frequenza delle piene flu-
viali capaci, sempre più spesso, di sradicare esempla-
ri adulti di P. orientalis. La scarsità o apparente assen-
za di rinnovo spontaneo della specie riscontrata in
diverse stazioni campane e calabresi, suggerisce per-
tanto una possibile riduzione del numero di indivi-
dui riproduttivi, già nei prossimi anni.

categoria di rischio.
Criterio B - eoo inferiore a 5000 Km2 e aoo infe-
riore a 500 Km2; inoltre la popolazione è frammen-
tata; per la specie è stato osservato, e si prevede per il
futuro, una riduzione della qualità ed estensione
degli habitat legata all’uso antropico degli ambienti
fluviali in cui la specie si rinviene. 
categoria di rischio: Endangered, en B1ab(iii)c(iv) +
B2ab(iii)c(iv) (Iucn StandaRdS and petItIonS
SuBcoMMIttee, 2011).

Interazioni con la popolazione globale. La specie
occupa in Italia la porzione più occidentale dell’area-
le naturale; si tratta di subpopolazioni disgiunte,
rispetto a quelle più vicine della penisola balcanica.
considerata l’ecologia della specie, risulta difficile
ipotizzare interazioni delle nostre popolazioni con
quelle appartenenti ad altre parti dell’areale globale
che possano suggerire variazioni del livello di rischio
assegnato alla popolazione italiana.

Status alla scala “regionale”: trattandosi di una specie
per la quale è estremamente improbabile che si veri-
fichi migrazione di propaguli verso la popolazione
italiana, essa non subisce downgrading a scala nazio-
nale (Iucn, 2003);
- status alla scala globale: secondo WoRLd
conSeRvatIon MonItoRInG centRe (1998) la spe-
cie ha un livello di rischio Lower Risk/Least concern;
- precedente attribuzione a livello nazionale: nelle
Liste Rosse di contI et al. (1997) la specie è consi-
derata vu (vulnerabile) in campania, mentre per
calabria e Sicilia, come anche per l’Italia nel suo
complesso, non viene inclusa in alcuna categoria di
rischio.

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
come già evidenziato, diverse stazioni italiane di P.
orientalis sono soggette alla protezione offerta da
SIc, parchi fluviali e parchi nazionali. da questo
punto di vista le stazioni calabresi ed alcune di quel-
le campane, non soggette ad alcun regime di tutela,
risultano le più esposte.
per quanto concerne la conservazione ex situ, esem-
plari annosi della specie sono coltivati in diversi orti
botanici italiani (napoli, padova, Roma, etc.).
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nomenclatura: 
nome scientifico: Primula apennina Widmer
Sinonimi: Auricula-ursi apennina (Widmer)

Soják; P. pedemontana Gaudin subsp. apen-
nina (Widmer) Kress

Famiglia: Primulaceae
nome comune: primula appenninica

descrizione. pianta erbacea perenne, con scapi alti
dai 3 ai 10 cm e fusto legnoso ingrossato. Le foglie
sono obovato-spatolate, di colore verde chiaro, riuni-
te in rosetta basale, dentellate lungo il margine apica-
le ottuso, coriacee, con peli ghiandolari jalino-rossa-
stri < 3 mm. esse inoltre mancano dell’essudato fari-
noso a base di flavonoidi, tipico di molte altre specie
del genere. I fiori sono di colore rosa acceso più o
meno chiaro, con fauce biancastra, formano un’infio-
rescenza ombrelliforme, ognuna portante fiori con
brattee membranacee ovate di 2-3 mm; hanno calice
cilindrico (2-7 mm), con denti lunghi circa 1/3-1/2
del tubo; quest’ultimo lungo 8-10 mm con lobi inci-
si per circa ¼ della lunghezza. I pedicelli fiorali misu-
rano dai 3 ai 9 mm (pIGnattI, 1982; aLeSSandRInI
et al. 2003; cottI, 2008).

Biologia. emicriptofita rosulata. appartiene alla sect.
Auricula, (aLeSSandRInI, BRanchettI, 1997;
cReMa et al. 2009). Fiorisce in maggio e giugno. è
una specie eterostila, che tende a diffondersi per via
clonale. tra i rari insetti impollinatori sono stati
osservati Eusphalerum signatum ssp. angulatum e
Macroglossum stellatarum (FISoGnI et al., 2011).
esaploide, con numero cromosomico 2n = 62
(zhanG, KadeReIt, 2004).

ecologia. è una casmofita silicicola, che occupa pre-
feribilmente le rupi con esposizione settentrionale e
più raramente i detriti ai piedi delle pareti rocciose
(aLeSSandRInI, BonaFede, 1996). è distribuita fra
1500 e 2000 m di quota. Il substrato di preferenza è
costituito da arenaria macigno.
dal punto di vista fitosociologico le comunità in cui

si insedia sono riferite all’associazione Drabo aizoidis-
Primuletum apenninae tomaselli 1994, appartenente
alla classe Asplenietea trichomanis (toMaSeLLI, 1994). 
L’habitat della specie è riferibile al tipo “8220: pareti
rocciose silicee con vegetazione casmofitica” della
direttiva 92/43/ec (BIondI, BLaSI, 2009).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: eurosiberiana; Subregione: alpi-
no-caucasica; Provincia: appennino-balcanica;
Settore: appenninico (RIvaS-MaRtínez, 2004).
Secondo la classificazione ecoregionale d’Italia
(BLaSI, FRondonI, 2011), la specie appartiene alla
divisione temperata, provincia appenninica, sezio-
ne dell’appennino tosco-emiliano.
Regione amministrativa: emilia-Romagna, toscana.
Numero di stazioni: la specie è segnalata in numerose
stazioni lungo il crinale del settore occidentale
dell’appennino tosco-emiliano, sebbene si tratti
sempre di subpopolazioni di pochi individui, situate
al di sopra di 1500 m di altitudine. 

tipo corologico e areale globale. è un endemismo
dell’appennino tosco-emiliano, il cui areale si esten-
de dal M. orsaro, nell’appennino parmense, al M.
vecchio nel reggiano (aLeSSandRInI, BRanchettI,
1997; aLeSSandRInI et al., 2003).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn-cMp, 2011 la specie è soggetta alle seguenti
minacce:
Minaccia 6.1: Recreational Activities. alcune delle
stazioni sono attraversate da sentieri escursionistici.
Minaccia 11.1: Habitat shifting and alteration. Si
tratta di una specie legata a stazioni di alta quota
prossime al crinale; in vista perciò di un aumento
delle temperature non è possibile uno spostamento
in senso altitudinale.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri d’indicizzazione B e c.
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Criterio B 
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 191 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 96 Km2 (griglia di
2×2 Km).

opzioni
Sebbene i valori di eoo e aoo e il numero di loca-
tions uguale a 1 siano coerenti con la categoria di ri-
schio Endangered (ed), l’assenza di declino continuo
osservato fa sì che non siano soddisfatte le altre
opzioni previste dal criterio. 

Criterio C
< 10.000 individui maturi.

opzioni
L’assenza di declino osservato, stimato, previsto o
sospettato, non permette di soddisfare le opzioni dei
criteri c1 e c2.

categoria di rischio.
Sebbene non ci si trovi in presenza di chiare ed
immediate minacce, visto il carattere stenoecio di
specie ipsofila e i previsti scenari di Global change
che si manifestano anche in appennino settentriona-
le, la popolazione necessita di un monitoraggio con-
tinuo ed è, quindi, da considerare come nt (Near
Threatened).

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne appenninica corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: nt (Near
Threatened);
- status a scala globale: Vulnerable, vu
(aLeSSandRInI, 2011);
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Vulnerable, vu (contI et al., 1992); Endangered,
en (contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie è inserita in varie leggi e normative:
convenzione di Berna; all. II della direttiva
“habitat” 92/43/ec a livello prioritario; LR
56/2000 della Regione toscana.
L’intero areale è incluso nel parco nazionale
dell’appennino tosco-emiliano. alcune stazioni tosca-
ne, inoltre, rientrano in Siti di Importanza
comunitaria; in particolare nei SIc/zpS: Monte
orsaro (It5110002), M. Matto - M. Malpasso
(It5110003), M. castellino - Le Forbici (It5120002),
M. La nuda - M. tondo (It5110005).
I versanti emiliani, in cui si trova la maggior parte delle
stazioni, sono inclusi nei SIc-zpS crinale dell’appen-
nino parmense (It4020020), Monte acuto, alpe di
Succiso (It4030001), Monte la nuda, cima Belfiore,
passo del cerreto (It4030003), val d’ozola, Monte
cusna (It4030004), abetina Reale, alta val dolo

(It4030005) e Monte prado (It4030006). 
poiché la specie è presente in un areale ristretto e con
basso numero di individui e in un contesto ambien-
tale sensibile al cambiamento climatico, si ritiene che
possa rientrare in un futuro non remoto in una delle
categorie di rischio. è quindi consigliabile che venga
inserita in programmi di monitoraggio per indivi-
duare tempestivamente modificazioni critiche dello
stato di conservazione. 

Ringraziamenti - Gli autori ringraziano Martina Rossi e
Marta Galloni per le informazioni fornite su alcune delle
stazioni in emilia Romagna.
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nomenclatura:
nome scientifico: Ptilostemon greuteri

Raimondo et domina
Famiglia: Asteraceae
nome comune: cardo di Greuter

descrizione. Suffrutice irregolarmente ramoso, alto
50-150 cm con rami tomentosi portanti all’apice
foglie strettamente lanceolate di 17-20(30)×2-3cm,
verde scuro nella pagina superiore e grigio tomento-
se in quella inferiore. Infiorescenza corimbosa por-
tante 3-9 capolini ovoidei alla base e campanulati
all’apice, lunghi 15-25 mm, rivestiti di squame
imbricate ad apice triangolare. Fiori pentameri con
corolla rosea, lunga 18-25 mm, con tubo di 8-12
mm e lembo di 10-13 mm. acheni obovoidei di 4-
7×3-4 mm, con disco apicale leggermente rialzato, di
1,4-1,8 mm di diametro. pappo lungo 8-18 mm con
sete disposte su 2-3 serie.

Biologia. camefita suffruticosa, fiorisce in maggio-
giugno e fruttifica entro l’estate. 
2n = 24 (RaIMondo, doMIna, 2006). 

ecologia. La specie predilige le pareti calcaree semi-
ombreggiate esposte a settentrione, da 200 a 500 m
s.l.m. Si rinviene anche sui detriti rocciosi nei pendii
sottostanti.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la specie ricade nella Regione
Italo-tirrenica, Sottoregione Siciliana (RIvaS-
MaRtínez et al., 2004). Secondo l’inquadramento
ecoregionale proposto da BLaSI, FRondonI (2011) la
specie appartiene alla divisione Mediterranea,
provincia della catena appenninica Siciliana, Sezione
dei Monti nebrodi-Madonie.
Regione amministrativa: Sicilia.
Numero di stazioni: P. greuteri è presente unicamente
nel suo locus classicus, sui monti del trapanese
(RaIMondo, doMIna 2006; GIaRdIna et al., 2007).

tipo corologico e areale globale. endemica puntifor-
me della Sicilia, esclusiva delle pendici settentrionali
di Monte Inici (trapani). 

Minacce. Il taxon, attualmente, risulta esposto a
grave rischio, per l’esigua popolazione distribuita in
una ristrettissima area. Inoltre, secondo lo schema di
classificazione Iucn-cMp, 2011 è sottoposto alle
seguenti minacce: 
Minacce 1.1: Housing and urban areas e 4.1: Roads
and Railroads. La stazione è posta a monte di una fre-
quentatissima strada statale soprastante un esteso
centro abitato.
Minaccia 7.1: Fire and fire suppression. Le caratteristi-
che vegetazionali rendono la stazione suscettibile agli
incendi: nell’estate del 2007 un evento decimò gli
individui insediati lungo il pendio, facendo temere
sulla sorte della specie appena descritta.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili, sono stati applicati i crite-
ri B e d (Iucn, 2011); per la misura dell’area of
occupancy (aoo) è stata adottata la griglia stan-
dard di 2x2 Km2, proposta da GaRGano (2011).

Criterio B
Sottocriterio 

B1 - Areale (EOO): 4 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): un’unica maglia
della griglia standard, pari a 4 Km2.
Superficie occupata effettiva: 2,5 km2.

opzioni 
a) numero di locations: l’insieme delle piante presenti
a Monte Inici costituisce un’unica location che insiste
su di un area geograficamente circoscritta e continua,
potenzialmente soggetta ad un unico fattore di
minaccia (ad es. incendio).
b) (v). Declino continuo nel numero di individui
maturi: in seguito all’incendio del 2007 è stata osser-
vata una riduzione del numero di individui maturi
lungo i pendii.

Criterio D
Sottocriterio 

d2 - Superficie molto ristretta (2,5 km2) occupata da
un’unica location.

categoria di rischio.
Sulla base dei vari criteri applicati, la specie viene
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attribuita alle seguenti categorie:
Criterio B - categoria cR B1ab(v) + 2ab(v).
Criterio D - categoria vu d2.

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale”/ globale: Critically
Endangered, cR B1ab(v)+ 2ab(v).

precedente attribuzione a livello nazionale. Specie
non inclusa nelle liste precedenti perché di recente
descrizione.

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie non compare negli allegati della convenzione
di Berna, né della direttiva comunitaria 92/43/cee
“habitat”. La location ricade all’interno del SIc
Ita010015 “coMpLeSSo MontI dI caSteL-
LaMMaRe deL GoLFo (tp)”: ciò, sul piano
normativo, dovrebbe costituire una garanzia di con-
servazione anche nel medio-lungo termine.
trattandosi di un’unica popolazione ad altro rischio
di estinzione, la conservazione ex situ, applicata in via
sperimentale presso l’orto Botanico dell’università
di palermo, costituisce un’azione opportuna per que-
sto taxon.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Ruscus aculeatus L.
Famiglia: Asparagaceae
nome comune: Ruscolo

descrizione. Rizoma strisciante; fusti di 20-80 (100)
cm, eretti, molto ramificati, di colore verde-scuro,
striati, persistenti. cladodi alterni di 1,5-4 x 2-3
(3,5) cm, da lanceolati a ovato-acuminati, rigidi, con
spina apicale acuta e 6-7 nervi curvi per lato. I fiori,
dioici, isolati o in 2(3), sono subsessili (pedicello 0,5-
2 mm), posti all’ascella di una bratteola triangolare-
cuspidata di 2-3 mm e inseriti circa alla metà del cla-
dodo o poco più in basso; i tepali, bianco-verdastri,
hanno dimensione di circa 2,5 mm. Il tubo stamina-
le è di circa 2 mm, più corto dei tepali, urceolato,
violetto scuro come lo stigma. I frutti sono bacche
sferiche, rosse, di circa 1 cm; i semi hanno un diame-
tro di 6-8 mm (pIGnattI, 1982; GIRáLdez, 2012 in
stampa).

Biologia. Geofita rizomatosa. è una specie dioica,
che fiorisce tra febbraio e maggio, con un tipo di
impollinazione entomofila; la dispersione è endozoo-
cora ma si diffonde ampiamente anche attraverso i
rizomi.
2n = 40 (MaRtInoLI, 1951).

ecologia. dal rizoma sotterraneo strisciante si dipar-
tono radici avventizie; in primavera dalla parte termi-
nale si sviluppano germogli che crescono verso l’alto
(turioni) dando luogo a nuovi rami.
è una specie tipica dei sottoboschi ombrosi, sia delle
formazioni di macchia alta che dei boschi caducifogli
o sempreverdi. è molto comune fino a circa 600 m
di altitudine, ma nelle regioni meridionali può rag-
giungere anche i 1300 m di quota.
dal punto di vista fitosociologico è specie caratteri-
stica dell’ordine Quercetalia ilicis Br.-Bl. ex Molinier
1934 (RIvaS-MaRtínez et al., 2002).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: alpino-caucasica e Mediterra-
nea (RIvaS-MaRtínez et al., 2004). dal punto di
vista ecoregionale è presente sia nella divisione

temperata che in quella Mediterranea (BLaSI,
FRondonI, 2011)
Regione amministrativa: è presente in tutte le regioni.
Numero di stazioni: R. aculeatus è una specie comu-
ne, ad ampia distribuzione; l’elevata presenza non
permette di quantificare il numero di stazioni. 

tipo corologico e areale globale. Si tratta di una spe-
cie eurimediterranea, distribuita dalla Macaronesia
al Mediterraneo, dall’europa centro-meridionale al
caucaso.

Minacce. La specie non risulta minacciata a livello
nazionale.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili è stato applicato il criterio
B. La aoo è calcolata con griglia fissa 2x2 Km
(GaRGano, 2011): il calcolo è terminato al momen-
to in cui è stata superata la soglia dei 2.000 Km2 del
sottocriterio B2.

Criterio B 
Sottocriteri

B1 - Areale (eoo): 667.400 Km2.
B2 - Superficie occupata (aoo): >> 2.000 Km2.

opzioni
nessuna delle opzioni previste dal criterio risulta
soddisfatta, data l’ampia distribuzione della specie e
degli habitat che occupa e l’assenza di declino, fram-
mentazione o riduzione di areale.

categoria di rischio.
Le dimensioni di aoo e di eoo oltrepassano le
soglie previste perché la specie rientri in una catego-
ria di minaccia. Inoltre non siamo in presenza di
declino (osservato, previsto o dedotto) né di minacce
dirette o indirette che agiscano sulla specie o sull’ha-
bitat: pertanto la categoria di appartenenza è Least
Concern (Lc).

Interazioni con la popolazione globale. non c’è una
separazione tra le subpopolazioni italiane e la mag-
gior parte di quelle sud-europee. La sola barriera è
costituita dai maggiori rilievi alpini.
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Status alla scala “regionale/globale”: Lc
- status a scala globale: Not Evaluated (ne) (Iucn,
2012);
- precedente attribuzione a livello nazionale: Not
Evaluated (ne).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie appartiene all’allegato v della direttiva
“habitat” 92/43/cee.

Ringraziamenti - Si ringraziano i contributori regionali che
si sono resi disponibili a raccogliere e fornire i dati di dis-
tribuzione della specie nelle diverse regioni.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Typha shuttleworthii W. d.

J. Koch et Sond.
Famiglia: Typhaceae
nome comune: Lisca di Shuttleworth

descrizione. pianta perenne, robusta, che può rag-
giungere i 150 cm di altezza. Foglie verde chiaro,
0,5-1,0 (-1,5) cm di larghezza, con un lungo culmo,
a volte superante l’infiorescenza. Le infiorescenze
maschili e femminili sono contigue o molto vicine.
La parte femminile, lunga (5-)6-14(-20) cm, è in un
primo tempo marrone e diviene poi grigio-argentea
con l’età; l’infiorescenza maschile è lunga 4-9(-12)
cm, 1,5-4 volte più breve rispetto a quella femminile.
I fiori maschili hanno peli semplici, con antere
lunghe (1,4)1,5-2,2(-2,6) mm. I fiori femminili sono
privi di bratteole; stigmi spatolati, carnosi, persisten-
ti, appena più lunghi delle setole del perigonio. Il
frutto è un achenio bruno con corpo lungo 0,7-0,9
mm (cooK, 1980; FeLBaBa-KLuShyna, 2011).

Biologia. erba rizomatosa. Fiorisce fra giugno e ago-
sto. La disseminazione è anemocora, inizia in autun-
no e si conclude nella primavera successiva. non si
conosce il numero cromosomico.

ecologia. La specie si trova in prossimità di acque
stagnanti o, più frequentemente, lentamente fluenti
e fresche, lungo le sponde di fiumi e fossi, anche in
ambienti piuttosto antropizzati, vicino a strade, cave,
etc. vegeta preferibilmente su substrati calcarei, da
basso a moderatamente ricchi di nutrienti, ma tolle-
ra ampi intervalli di ph e di concentrazione di
nutrienti (KozLoWSKI, 2007).
La specie è dominante nell’associazione omonima, il
Typhetum shuttleworthii nedelcu et al. ex Šumberová
in chytrý 2011, appartenente all’alleanza
Phragmition. Queste comunità sono legate ad acque
poco profonde o stazioni umide per la maggior parte
dell’anno. L’habitat comprende i margini degli stagni
mesotrofici, delle pozze alluvionali, dei fossi o le zone
di accumulo dei sedimenti fluviali (ŠuMBeRová et
al., 2011). Localmente, Typha schuttleworthii parteci-
pa anche alle comunità afferenti all’associazione

Equiseto-Typhetum minimae Br.-Bl. in volk 39
(pRunIeR et al., 2010); inoltre, si associa spesso a
Typha latifolia e Phragmites australis in comunità
sempre appartenenti all’ordine Phragmitetalia W.
Koch 26 e Tofieldietalia prsg. in oberd. 49
(KaSeRMan, 1999; KozLoWSKI, 2007).
altri autori (MucIna, 1997) la considerano caratte-
ristica della classe Scheuchzerio-Caricetea nigrae.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la specie appartiene alla regione
eurosiberiana, subregioni atlantico-centro europea
e alpino-caucasica, province alpina e appennino-
Balcanica (RIvaS-MaRtínez, 2004). dal punto di
vista ecogeografico, secondo BLaSI, FRondonI
(2011), le stazioni si trovano nella divisione
temperata.
Regione amministrativa: Friuli venezia Giulia,
Lombardia, veneto, emilia Romagna, toscana.
Numero di stazioni: contI et al. (2005) segnalano la
specie anche in trentino-alto adige e, sebbene come
non più ritrovata, in piemonte. per quanto riguarda
il trentino alto-adige, BeRtoLLI, pRoSSeR (2011)
indicano la specie probabilmente estinta o comun-
que non più fertile nell’unica stazione finora nota
nella regione, che perciò non è stata considerata nel-
l’assessment. Inoltre SeLvaGGI et al. (2012, in stam-
pa) ne confermano la scomparsa in piemonte. In
emilia-Romagna, la specie era indicata in flore stori-
che, ma mancavano campioni o altra documentazio-
ne che ne confermassero la presenza; recentemente
comunque essa è stata accertata per le province occi-
dentali da numerose segnalazioni (piacentino: BanFI
et al., 2005; BRacchI, RoManI, 2010; e. Romani,
com. pers.; parmense: SBuRLIno et al., 1993;
GhILLanI, 2010; adoRnI et al., 2012; Reggiano: R.
Bolpagni, com. pers.). contI et al. 2007 riportano,
inoltre, un dato dubbio per la campania relativo ad
un exsiccata e ad una successiva segnalazione di
teRRaccIano (1917). Il campione conservato in
nap è probabilmente da attribuirsi a T. angustifolia
L. e quindi t. shuttleworthii è da escludere dalla flora
campana (a. Santangelo in litt.). d’altra parte la spe-
cie non è stata ritrovata (MottI, RIccIaRdI, 2005)
nella località indicata (Lago di Licola, napoli). Solo
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recentemente la specie è stata segnalata anche in una
stazione in toscana (LaStRuccI et al., 2009) e in
alcune stazioni della provincia di pavia (aRdenGhI,
poLanI, 2011). 

tipo corologico e areale globale. La distribuzione di
Typha shuttleworthii è poco conosciuta. è segnalata
in diversi paesi dell’europa centrale e meridionale,
dai pirenei orientali ai carpazi e alla penisola
Balcanica (KozLoWSKI, 2007); è presente in: Francia,
Svizzera, Germania, austria, Repubblica ceca,
polonia, ungheria, ucraina, Bulgaria, Slovacchia,
Slovenia, croazia, Serbia, Bosnia-herzegovina,
Romania, albania, turchia; recentemente è stata
segnalata anche in Iran (haMdI et al., 2009).

Minacce. Secondo lo schema di classificazione
Iucn-cMp, 2011 la specie è soggetta alle seguenti
minacce:
Minacce 7.2.4/7.2.8: Abstraction of Surface Water
(unknown use) /Abstraction of Ground Water
(unknown use). Il principale fattore di minaccia è la
conversione delle aree umide planiziali in aree agrico-
le attraverso la loro bonifica. Questo ha indotto una
serie di cambiamenti nel regime idrico, nella dispo-
nibilità di nutrienti e nella qualità delle acque. 
Minaccia 7.3: Other Ecosystem Modifications. Le
modifiche per la messa in sicurezza degli argini o la
regimazione e canalizzazione delle acque superficiali
comportano perdite di habitat idoneo alla specie. 
Minaccia 11.2: Droughts. eventi climatici che posso-
no determinare una diminuzione del regime pluvio-
metrico o una diversa distribuzione delle precipita-
zioni durante l’anno, favoriscono periodi di siccità e
di deficit idrico che alterano l’habitat della specie.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili è stato applicato il criterio
B. La aoo è calcolata con griglia fissa 2x2 Km
(GaRGano, 2011).

Criterio B 
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 55.550 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 120 Km2.

opzioni
b) (i) Continuing decline in extent of occurrence: la spe-
cie risulta scomparsa in due regioni (trentino alto
adige e piemonte); inoltre due stazioni conosciute
per il Bellunese, recentemente non sono state ricon-
fermate (argenti com. pers.).
b) (ii) Continuing decline in area of occupancy: con la
scomparsa di alcune subpopolazioni, l’aoo si è
ridotta.
b) (iii) Continuing decline in area, extent and/or qua-
lity of habitat: il drenaggio e l’utilizzazione delle aree
umide per altre destinazioni d’uso determinano una
riduzione degli habitat idonei per la specie.

categoria di rischio.
La specie, pur superando le soglie di aoo ed eoo
previste perché rientri in una categoria di minaccia,

può essere considerata nt (Near Threatened) perché
in evidente declino, data la scomparsa di stazioni
conosciute e la riduzione di un habitat vulnerabile. 

Interazioni con la popolazione globale. Le subpopo-
lazioni italiane potrebbero essere isolate rispetto a
quelle degli altri paesi europei, per la barriera geogra-
fica costituita dalla catena alpina.

Status alla scala “regionale/globale”: nt (Near
Threatened);
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne)
(Iucn, 2012);
- status a livello europeo Data Deficient (dd) (BILz
et al., 2011);
- precedente attribuzione a livello nazionale: Not
Evaluated (ne).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie appartiene all’allegato I della convenzione di
Berna.

note. Lo scarso numero di stazioni note per la spe-
cie, probabilmente, potrebbe essere in parte da attri-
buire a confusione con T. latifolia (poLdInI 1992;
KozLoWSKI, 2007; KozLoWSKa et al., 2011). Se
alcune stazioni sono ad oggi scomparse, ne sono state
scoperte di nuove e la specie potrebbe essere più dif-
fusa di quanto attualmente conosciuto, come indica-
to anche da adoRnI et al. (2012).
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